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LA COLONIZZAZIONE DELL' AFRICA ORIENTUE INGLESE 
MONOGRAFIA DEL CoMl\1. ALBERTO CORSI 
già R. Console Generale a Zanzibar 
Nel parlare della colonizzazione dell'Africa orientale inglese mi 
riferisco particolarmente alle regioni attraversale dalla ferrovia del-
1' Ugaada ed a quelle adiacenti da me visitate o percorse. Del resto 
è questa la parte del Protettorato ·dove, appunto in dipendenza della 
ferrovia, si sono manifestati i primi saggi di colonizzazione, ed essa 
è destinata, per qualche tempo ancora, ad avere il suo maggiore svi-
luppo. Inoltre quanto avrò ragione di dire circa quelle regioni può, 
in certa misura, · applicarsi anche alle altre parti del Protettorato che 
presentano caratteri analoghi. 
I. 
Desc1·izione del territorio. 
La ferrovia dell'Uganda, da lVIombasa a Port Florence sul lago Vit-
toria, traversa in direzione SO-NE tutta la parte più meridionale del 
Protettorato, per un'estensione di circa cinque gradi di longitudine su 
quattro di latitudine, e con uno sviluppo di 584 miglia inglesi, par-
t_endo da una quota di 70 piedi a Mombasa per arrivare ad una quota 
di piedi 584 a Port Florence, dopo aver superato _la quota massima 
di piedi 8320. 
Seguendo lo sviluppo della ferrovia, il territorio attraversato può 
dividersi in tre zone: 
1 ° la zona costiera e quella del versante marittimo; 
2° l'altipiano; 
3° la zona circostante al lago Vittoria e il relativo versante. 
.) 
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Tale divisione riproduce in certo modo schematicamente quella 
che si presenta nella Colonia Eritrea, salvo le diverse proporzioni, non 
solo in via assoluta per l'ampiezza delle singole zone, ma anche pel 
diverso rapporto fra le varie zone, risullando la prima zona molto più 
ampia nell'Africa orientale inglese pel più lieve gradiente verso l'al-
tipiano. 
La prima zona si estende da Mombasa a circa il miglio 270 e alla 
quota di circa piedi 5000. Dati certi aspetti e condizioni del territorio 
immediatamente adiacente, la zona stessa può, anche per comodità di 
trattazione, spingersi sino a Nairobi (miglio 327, altezza piedi 5450). 
La caratteristica comune a tutta questa zona è data dalla sua natura 
essenzialmente tropicale, senza troppo bruschi passaggi cli clima, e, in 
gran parte, nemmeno cli configurazione, a causa del lieve e quasi uni-
forme coefficiente d'ascesa, con la principale differenza che nella parte 
più elevata il clima, restando sempre tropicale dmante il giorno, di-
viene sempre più fre sco durante la notte. 
Tale zona può dividersi in due soltozone. 
1 ° La soltozona costiera, che dalla costa giunge fin circa al 
miglio 20 e all'allezza cli piedi 500. Regione assolutamente tropicale. 
Temperatura media massima 86 F. (gennaio), minima 69° (agosto). 
Pi oggi e in clur. stagioni: la principale in aprile-giugno, l'altra in ottobre-
novembre, acquazzoni nel resto dell'anno; precipitazione totale circa 
pollici 65, massima in ottobre (13 pollici) e in luglio (9 pollici); giorni 
piovosi circa 150. Scarsezza di acqua corrente. Popolazione abbas tanza 
numerosa, composta cli Suahili e di Arabi e Indiani immigrati. Ter-
reni pianeggianti o li evemente ondulali, di composizione sabbiosa al-
luvional e, abbastanza ricchi cli humus per detriti vegetali accumulalisi 
su banchi madreporici. Vegetazione spontanea abbondante di erbe ed 
arbusti. Aspetto generale somigliante più che alla zona costiera del-
1' Eri lrea a quella del Benadir retrostante alla duna. Coltivazioni indi-
gene, principalmente di cocchi, banane, manghi, manioca, dura, sesamo, 
per la massima parte appartenenti ad Arabi, Suahili ed Indiani. Al-
cune piantagioni europee, con inizi di coltura di caucciù, cotone, sisal. 
Campo sperimentale governativo a Mazeras. Molti tratti di terreno sono 
ancora incolti, ma specie nella striscia immediatamente retrostante 
alla costa le migliori terre sono già di proprietà privata, dei nativi. 
Tale zona appare adattatissima a culture tropicali. Essa si prolunga 
lungo la costa a nord e sud cli Mombasa, con caratteri analoghi ma 
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generalmente assai meno favorevoli, salvo in alcuni punti come Ma-
lindi, Mbrui e le foci del Tana, divenendo sempre più sterile con 
l'avanzare verso le foci del Giuba. 
2° La sottozona in declivio verso il mare, che dal miglio 20 e 
l'altitudine di piedi 500 può farsi giungere sino a Nairobi (miglio 327-
piedi 5450). Regione sempre tropicale, con temperature un po' meno 
elevate con l'elevarsi del terreno, ~ bruschi squilibri di temperatura 
nella notte. Regime delle stagioni analogo alla zona costiera. Piogge 
assai meno abbondanti e regolari, circa 20 pollici all'anno. Scarsezza 
e per lunghi tratti mancanza di acqua. Popolazione locale scarsissima. 
Terreni stepposi, lievemente ondulati; avvicinandosi al limite della 
zona, immense pianure, con sola vegetazione erbacea, popolate soltanlo 
da sterminati branchi di grossa selvaggina. Nessun genere di coltura, 
salvo qualche tentativo di piantagione europea verso il miglio 100 (Voi) 
e il miglio 200 (Kibwezi), per la cultura di sisal e cotone, e inizi di 
allevamento di bestiame, specie di struzzi, verso il miglio 300 (Kiu, 
Athi River). Per le sue condizioni di clima, insalubrità, scarsezza di 
popolazione e di acqua, tulta questa regione non sembra che, allo 
stato attuale, possa preslarsi ad una proficua colonizzazione, nè pel 
mornenlo può essere nemmeno sfruttata per culture in<ligene transi-
torie, data la rarità degli abitanti e la loro incUitudine e repugnanza 
al lavoro. Le uniche prospetlive sono forse in qualche località la cul-
lura di piante da fibra, e in taluni luoghi, specie nelle piane che prece-
dono Nairobi, l'allevamento del bestiame, cui peraltro è ora di osta-
colo l'enorme numero di bestie selvatiche e di fiere, moltiplicantesi 
continuamcnle per le riserve di caccia cui i territori sono soggetti, 
con l'accompagnamento altresì di malattie e di parassiti che le infe-
stano. Forse la migliore utilizzazione è appunto quella di un'immensa 
riserva di caccia, di una ricchezza unica al mondo. 
Detta zona si allarga, con caratteri analoghi, ai due lati della fer-
rovia. A sinistra, sino a raggiungere il confine con la Colonia tedesca, 
presentando aspetto sempre più squallido; vi si trova per altro una ric-
chissima risorsa naturale, nell'immenso deposito di soda conosciuto 
sollo il nome di lago Magadi, del quale sarà tra breve intrapreso lo 
sfruttamento con larghissimi mezzi, fra cui la costruzione di una dira-
mazione della ferrovia dell'Uganda della lunghezza di circa 100 miglia. 
A destra della linea, la zona continua sino alla valle del Tana, lung·o 
il cui corso sembra assumere carattere più fertile e promettente per 
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culture tropicali, ma è per ora molto insalubre indi; si congiunge alla 
zona desertica che si estende sino alla valle del Giuba. 
La seconcla zona da Nairobi (miglio 327, alt. p. 5450) può farsi 
giungere sin verso il miglio 520 all'altitudine di circa piedi 5000. Tutta 
questa zona è costituita dall 'altipiano, che, raggiungendo l'altezza mas-
sima di piedi 8320, si svolge fra varie calene di monti quasi normali 
alla linea ferroviaria con pendenze e contropendenze talora abbastanza 
sensibili, interrotto a un tratto bruscamente da un profondo abbas-
samento a pareti precipiti, e terminato da un altra ripida discesa lungo 
il ciglione che lo divide dalla zona successiva. 
Salvo per il tratto corrispondente all'abbassamento suaccennato, 
la caratteristica di tutta questa zona è data dal suo clima temperalo e 
dall 'aspelto affatto diverso da quello delle due altre zone di cui trovasi 
a cavaliere. Tale completo cangiamento si avverte gradevolmente, al-
l'improvviso, appena affacciatisi a Nairobi, dove forse con troppa impa-
zienza, appena raggiunto il margine dell'altipiano, fu piantata la sede 
degli uffici della ferrovia e quindi del governo, trasferendovi poi la ca-
pitale della colonia, in luogo non certo il più felicemente disposto. Tale 
gradevole impressione si accresce infatti sempre più, sino a divenire en-
tusiastica ammirazione e schietto lirismo, a pGsso a passo che si pe.i.·-
corrono i dintorni di Nairobi e ci si avanza ed addentra nel paese. 
Aria fresca e leggera, mossa da li evi brezze montane; cielo limpido e 
cristallino d'un azzurro tenue e diffuso; orizzonti ampi e sereni con 
dolci profili di monti; terreni aperti ·e mollemente ondulati, con blando 
alternarsi di luci · e di ombre, dove svariano tutte le gradazioni del 
verde, con qua e là macchie nare di grandi alberi sparsi nelle bas-
sure, larghe striscie di foreste sulle pendici, sulle creste dei colli trame 
sott.ili di alti ed esili fusti in lunghi filari, e giù nei grembi e nelle 
vallette, polle e ninfei, e rivi, rivi ere e maggiori correnti di acque bal-
zanti in cascatelle e cascale, perennemente alimentate, in mancanza di 
ghiacciai, da serbatoi inesauribili che si formano nelle conche dei 
monti boscosi. Tutti questi tratti danno al paesaggio un aspetto in-
cantevole, che, nulla avendo di esotico, r ende affatto l' imagine dei 
più bei paesi europei. È mesti eri riconoscere che, a prima vista, la 
contrada appare assai più attraente e prom/é)ttente che non il nostro, 
pur così bello, altipiano eritreo, e può solo paragonarsi a taluno dei 
suoi tralti migliori, come la conca di Senafè e alcuni passi delle 
Rore Habab. Si comprende facilmente ehe un tale paese deb)Ja appa-
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rire come una terra promessa per una colonizzazione di gente bianca, 
potendovisi ritrovare non solo il clima propizio alla vita e alle cul-
lure europee, ma anche quegli aspetti familiari dei luoghi e delle 
cose, che, dando l' illusione di trovarsi ancora in patria, tanto 
possono a trattenere e fissare il colono in paese s traniero ; condizioni 
ques te che, per esempio, non si trovano in egual misura nell'Eritrea, 
dove, malgrado la somiglianza del clima, alcuni aspetti del paesaggio, 
come il colore del suolo e del cielo, la mancanza di acque correnti, 
le sagome più dure e uniformi dei monti, il ripetersi di a lcune specie 
vegetali caratteristiche e strane, fanno sempre sentire la diversità e la 
distanza e possono ingenerare la nostalgia del paese nalìo. Si intende 
quindi come, corsa la voce, in un periodo abbastanza breve di tempo, 
un discreto numero di coloni si siano rivolti colà, col proposito, la 
più parte, di prendervi stabile dimora e di crearvi il proprio hoine, 
sospiro e ri cerca affannosa di ogni anima inglese, cominciando a ri-
produrvi, sinora in miniatura e in parvenza, i cottages paesani, ed a 
lentare, quasi esclusivamente, le culture natie e specialmente la forma 
agricol::i più cara agli inglesi, dove essi concentrano anche uno spirito 
d'arte e di bonta che esula troppo spesso dall e altre forme di affari, 
e cioè l'allevamenlo del bestiame. Con quali mezzi, in quali modi, con 
quali prospettive e risultati si svolga tale inizio di co lonizzazione, sarà 
detto in appresso. 
La zona dell'alt ipiano, in dipendenza dell'abbassamento del quale 
fu già fatto cenno, può suddividersi in tre sottozone, di cui le due 
estreme assai somiglianti fra loro, mentre la mediana presenta carat-
i eri in gran parte diversi. 
La prima zona giunge a non grande distanza da Nairobi, elevan-
dosi gradatamenle sino al margine della scarpata che precipita nel-
l'abbassamento sottostante, e cioè sino al miglio 364,, all'altitudine di 
piedi 7390. L'aspetto di tale regione è quale fu già descritto per tutto 
l'allipiano, con prevalenza di linee più raccolte e di proporzioni men 
vaste e con natura sempre più montuosa e boschiva a mano a mano 
che innalzandosi si avvicina al ciglione. 
Le condizioni meteoro'.ogiche di questa regione risultano dai se-
guenti dati. Temperatura so lare media 132. 46 F., mac:;sima 139 (gen-
naio), minima 120 (giugno); temperatura media all'ombra: massima 74, 
minima 51, massima assoluta 84 (marzo), minima assoluta 41 (luglio). 
La stagione più calda è in gennaio, febbraio, marzo, la più fresca in 
1 
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giugno, luglio, agosto. Quanto all'umidità, la media a bulbo · asciutto 
è di 61. 94 e umido di 56. 65. Due stagioni di piogge, in ottobre-
dicembrc, e in marzo-maggio: precipitazione annua totale 35 pollici, 
massima in novembre (8 pollici) e in aprile (7. 61); numero di giorni 
piovosi 129, grandine 1, temporali 2. 
È in questo tratto che, per la mnggior vicinanza alla capitale: si 
trova il maggior numero di farms , specialmente quelle di media esten-
sione, nonchè alcune industrie connesse all'agricoltura, come qualche 
mulino, una segheria, una fabbrica di lardo e di altri prodotti suini, 
latterie, vivai, e simili. Vi è anche un campo sperimentale governativo, 
la stazione forestale cei1trale e un istituto batteriologico ed entomo-
logico. Oltre le culture europee vi sono anche culture indigene abba-
stanza estese, poichè la popolazione locale, i Kikuiu, è quella che tra 
tutte le popolazioni native del protettorato è relativamente più evoluta 
e si dedica da tempo anche all'agricoltura mostrando minor avver-
sione al lavoro. 
Tale sottozona si estende a sinistra del.la ferrovia verso il confine 
con la colonia tedesca, perdendo però ben presto il suo carattere fer-
tile e temperato, mentre sulla destra si allarga verso nord-es t in di-
rezione del Kenya, abbassandosi a mano a mano sino a perdere anche 
là il suo carattere di zona tempera la, pur conservando sempre mi-
rabile fe rtilità di suolo e straordinaria abbondanza di acque correnti 
che formano anche alcune grandiose cascate; mentre più a nord, verso 
il ciglione, s' innalza in imponenti masse montagnose coperte di alte 
foreste e di dense macchie di bambù. 
La seconda sottozona è costituita dall'avvallamento già menzionato, 
determinato dalla grande frattura conosciuta sotto il nome di fo ssato 
equatoriale, che dal lago Rodolfo giunge sino al lago Nyassa in una 
lunga serie di laghi minori. Nel punto attraversato dalla ferrovia tale 
avvallamento ha una larghezza, fra i piedi delle due scarpate, di 
circa 70 miglia con un livello medio di circa 6000 piedi e un disli-
vello di circa 2000 piedi dai due opposti ciglioni. La linea discende e 
risale su scarpa te quasi a picco, donde si gode una vista meravigliosa 
sui due versanti boscosi e sul fondo della bassura arida e giall a, ove 
occhieggiano i due laghi Naivasha e Nakuru, rammentando in qualche 
modo il paesaggio che si offre dall 'alto dei Colli albani sull'agro romano. 
Nonostante l'altitudine sempre notevole, questo tratto, in dipen-
denza della sua giacitura e delle condizioni meteorologiche, ha carat-
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tere prevalentemente tropicale. È una lunga striscia di terreni piatti 
ed aridi, spogli di vegetazione d'alto fusto e coperti da un erbetla 
fine ed arsiccia. La temperatura è assai elevata, specie durante il 
giorno; le pioggie piuttosto scarse, con una precipitazione annua di 
circa 25 i pollici, massima in ottobre, nove111bre, e dicembre, e una sic-
cità quasi assoluta in gennaio, febbraio e marzo. Ad onta del suo 
aspetto poco promettente, tale località è adattatissima per l'alleva-
mento del bestiame, specie ovino, che è assai ghiotto dell'erbetta mi-
nuta e aromatica essiccata dal sole che tappezza il suolo soffice e 
asciutto, mentre gruppi di arbusli offrono qua e là un rezzo piacevole 
per meriggiare. In questa zona esistono infatti numerose fanns per 
l'allevamento razionale del bestiame, di cui una sperimentale gover-
naliva. 
La zona medesima si prolunga a nord ed a sud, lungo l'avvalla-
mento, divenendo sempre più torrida e squallida, sino alle lande de-
solate che circondano il lago Rodolfo. 
La terza sottozona comincia dal ciglione al di là della bassura, 
e cioè circa al miglio 450, e giunge fino al declivio che scende alla 
terza zona, verso il miglio 520 e l'altitudine di circa piedi 5000. E 
in questo tratto che l'altipiano raggiunge il suo culmine di piedi 8320 
al miglio 488. Tutta la regione presenta in genere i earatteri già de-
scritti, comuni a tutlo l'altipiano, con linee però più ampie e maeslose 
di quelle del primo tratto e con aspetto più alpestre, ma non aspro 
nè brullo, svolgendosi in ampi pianori verdeggianti fra pendici coperte 
di alte foreste. Analoghe al resto dell'altipiano le condizioni di clima 
e le vicende delle stagioni, con temperature forse più basse e maggiore 
quantità di pioggie. 
In questa regione si trovano anche parecchie fcmns, la più parle 
estesissime, per colture agricole e forestali e per l'allevamento del 
bestiame. 
Tale zona si estende verso nord, elevandosi ancora, negli alli piani 
di Uasin Gishu e di Nandi, in analoghe e pare anche più favorevoli 
condizioni, e dove ora comincia a rivolgersi l'attenzione dei coloni. 
La terza zona, dal dccli vio della seconda a circa piedi 5000, scende 
gradatamente verso le sponda del Lago Vittoria all'altitudine di piedi 
3650, per una distesa di circa 60 miglia, sino a. Port Florence. È 
una regione che presentasi tutta in modo quasi uniforme, come una 
piana leggermente ondulata, c:on suolo gialliccio, cosparso di termitai 1 
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e vegetazione ba ssa a cespugli ed arbusti, molto somigliante nella parte 
più alla alla piana di Azamò e in quella più bassa alle pianure 
tra il Barca ed il Gasc nell 'Eritrea. Il clima è tropicale, quasi quanto 
nella ~ona maritirna, e forse più malsano. Temperatura media mas-
sima 83°, minima 65°, con un massimo assoluto di 97° in marzo e un 
minimo assoluto di 60° in luglio. Piogge abbondanli ma inconstanti, 
con una media annua di circa pollici 50 e un massimo in novembre e in 
april e, accompagnale spesso da grandi temporali provenienti dal lago, 
che si ripelono abbas tanza di frequente anche nel resto dell'anno, nel 
cui corso si hanno complessivamente 120 giorni piovosi. 
Il territorio è in parte coltivato dagli indigeni Kavirondo, a dura, 
maiz, legumi , sesamo, ed anche cotone. A Kibos vi è una colonia 
indiana abbastanza numerosa, che si dedica anche alla cultura del 
cotone. Nella stessa località vi è pure un campo governativo dove si 
sperimenta la coltivazione del cotone, del caucciù, del sisal ed altri 
prodotti tropicali. All'aspelto il terreno sembrerebbe parlicolarmenle 
adatto alla cu ltura cotoniera. Per la sfibratura del cotone prodotto 
nella regione funziona a Port Florence uno sgranatoio, che però è 
alimentato in gran parte dalla produzione proveniente da altre regioni 
intorno al lago apparlenenti all'Uganda, spettando al Protettorato 
dell 'Africa orienlale solo un piccolo trallo della costa, intorno al 
Golfo di Kavirnndo, che ne costituisce il confine orientale. 
II. 
Politica di colonizzazione è fJuestioni relative. 
Nei primi Lempi, anche dopo la costruzione della ferrovia, parve 
ritenersi che tutto il Protettorato fosse destinato a divenire una co-
lonia tropicale di puro sfruttamento. E poichè le popolazioni locali 
non erano dedite all a coltura e si mostravano repugnanti al lavoro, 
nè d'altra parte i capitali inglesi, dopo i risultati poco lusinghieri 
ottenuti dalla Imperia! British East Africa Association, si mostra.vaco 
molto pro cli vi a nuove intraprese, così si formò il convincimento che 
il British East Africa fosse riservato ad una colonizzazione indiana e 
a divenire una specie di dipendenza dell'Impero delle Iudie. Al for-
marsi di tale concetto contribuì il fatto, oltre della preesistenza 
... . 
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di numerose e importanti case indiane in Mombasa, dell'enorme 
affluenza di indiani verificatasi al tempo della costruzio11e della fer-
rovia, i cui lavori, in difetto di mano d'opera locale, furono compiuti 
da manovali arruolali nelle Indie, rnenlre anche indiani erano per la 
massima parte i piccoli cottimisti e fornitori, nonchè i rivenditori 
che .accompagnavano i lavoranti. Una parte di questi, coi risparmi 
accumulati, si fissò poi nel paese, dedicandosi al piccolo commercio 
e a mestieri diversi o reslanò.o impiegati nell'esercizio della ferrovia 
o in altri uffici pubblici e privati. Tutta questa classe di Indiani e di 
altri Asiatici, specialmente Goanesi, che formava la grandissima mag-
gioranza degli abitanti non indigeni, e si era impossessata della 
massima parte degli affari correnti, venne appùnto a dare al paese 
l'impronta e l'indirizzo sopra accennato. Tale indirizzo parve da prin-
cipio anche seguìto e caldeggiato dal Governo Britannico: è noto 
che una delle ragioni che provocarono le dimissioni di Sir Charles 
Elliot, il primo Commissario che intravedesse la possibilità di una 
colonizzazione europea, fu il suo dissenso col governo centrale che 
voleva riservare agli Indiani le zone di terreno fronteggianti la fer-
rovia; proposito del quale rimane ancora una traccia nella colonia in-
diana di Kibos, di cui fu già falto cenno. 
Se non che, in questi ultimi anni, una migliore conoscenza del 
territorio, specialmente nella zona temperata, l'esperimento fatto da 
alcuni coloni di razza europea venuti e chiamati specialmente dal-
1' Australia, dal Canadà, dal Sud Africa, fra cui, dopo la guerra, alcuni 
industri Boeri, le relazioni di illustri e influenti personaggi che ave-
vano attraversato la colonia per diporto subendo il fascino che non 
manca di esercitare l'altipiano, l'esempio altresì di taluno di questi, 
che, anche forse per vaghezza del nuovo e per ricerca di effetto, vi 
aveva iniziato delle intraprese prendendovi pure stabile dimora, e 
infine anche maneggi di speculatori, hanno determinato un radicale 
mutamento di idee, tenacemente sostenute e bandite dagli attuali 
coloni , nel senso cioè che il Protettorato debba essere riservato alla 
colonizzazione europea e a divenire una Wh.itemen Count1·y. E come 
ci ò nel campo economico, così nel campo politico si vaticina che 
l'Africa orientale sia destinata a foi·mare un nuovo Dominion con le 
franchigie inerenti a tal genere di colonie, quali si cominciano già in 
parte a reclamare dagli attuali coloni, abituati agli ordinamenti delle 
Colonie libere da -cui la più parte provengono. 
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Tale nuovo criterio, sorto in opposizione all'antico, ha preso forma 
di vivace reazione, giungendo quasi a manifestazioni di odio di razza, 
tanto che recentemente in un'adunanza plenaria di coloni fu votato 
un ordine del giorno con cui si reclama che venga proibita ogni nuova 
immigrazione permanente di Asiatici. 
Sorge così anche in questa parte dell'Impero Britannico la que- · 
stione indiana, che è senza dubbio la più grave che si presenti attual-
mente per l 'Ingh ilterra, poichè creando un conflitto di interessi e di -
passioni fra le varie Colonie libere e la principale delle Colonie della 
Corona, su cui poggia in gran parte la potenza inglese. può originare 
le più ardue difficoltà e le più gravi conseguenze. Tale questione, 
assai importante in una colonia già in pieno sviluppo, è invero di 
importanza decisiva, in una colonia che come il British East Africa 
trovasi nel periodo di prima formazione. Com'è noto la questione in-
diana è una questione essenzialmente borghese. Gli Asiatici infatti, 
con le loro multiformi attitudini e con le scarse esigenze di vita 
e la maggior adattabilità all'ambiente, possono fare una concorrenza 
insostenibile agli individui di razza bianca, più ancora che nel campo 
del lavoro manuale ordinario, cui i bianchi, specialmente di razza 
anglo-sassone, non umano dedicarsi nell e colonie, nel campo delle 
minori occupazioni borghesi, come il commercio al minuto, i_ mes tieri 
più perfezionali (skillecl), i piccoli impieghi, ecc.; mentre poi coi ca-
pitali ::i.varamente accumulati, ove non preferiscano di sottrarli al 
paese inviandoli in patria, finiscono, praticando l'usura, con l 'impos-
sessarsi delle piccole e medie prnprietà. In tal modo l'immigrazione 
asiatica può impedire la formazione di una piccola borghesia bianca, 
che è quella che deve costituire la vera base del popolamento di una 
colonia. Si comprende quindi l'allarme e l'agitazione che commuove 
il British East Afri ca, dove attualmenle, a Nairobi, contro circa 800 
emopei, si trovano pi i.1 di 3500 asiatici, che hanno in mano quasi 
lulto il piccolo commercio e anche gran parte del grosso, forniscono 
quasi lolalmenle la mano d'opera skitlecl , occupano quasi tulli i posli 
di clerks negli az iende e negli uffici pnbblici e privati. I coloni hanno 
bensi otlenulo cl1 e di f'atlo gli asiat ici siano esclusi dalle concessioni 
di terreno agricole cd in parte anche da quelle edilizi e; ma niente 
può impedire che tali concessioni, quando siano divenute di libera 
disponibilitò. del concessionario, possano anch'esse cadere n elle me• 
desime mani. D'altra parte poi il probl ema è aggravalo dal fatto che, 
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nelle condizioni attuali, il paese e gli stessi coloni non possono fare 
completamente a meno degli Indiani, sia nel piccolo commercio, poichè 
essi hanno maggiore facilità ad insinuarsi presso gli indigeni e ad 
iniziare con loro rapporti di affari, sia nella mano d'opera più per-
fezionata e nei piccoli impieghi, dove l'avvalersi di europei riuscirebbe 
per ora eccessivamente costoso. E perciò i coloni, mentre chiedono il 
divieto di ogni nuova immigrazione permanente di asiatici, ammettono 
l'immigrazione temporanea a contratto (indented) con l'obbligo di rim-
patrio allo spirar e del t ermine. Se non che da parte sua il Governo 
delle Indie ha vietato l'emigrazione verso quei paesi dove non sia 
garanlita agli indiani la possibilità di fissarsi sul luogo, acquistando 
anche beni immobili ·ed esercitando qualsiasi industria e comm ercio. 
In tal stato di cose la vera soluzione del problema starebbe nell 'i-
struire e per fezionare i nativi , in modo da poter entrare in più dirello 
contatto e in più facili e quotidiane relazioni con loro, e adibire i 
migliori a quelle occupazioni per cui conviene ancora far ricorso agli 
asiatici. Ma, se da un lato è giusto riconoscere la dif(ìco1tà dell'im-
presa, a causa dello stato ar~·etrato dell e popohzioni , dall 'altro deve 
lamentarsi che il Governo non abbia fatto sinora nessun serio ten-
tativo in tal senso, abbandonando il grave compito dell 'istrmione 
degli indigeni quasi interamente alle Missioni reli giose, che vi hanno 
più o meno corr ispos to secondo i mezzi di cui dispongono e con criteri 
non sempre i più adatti . Basti dire che sinora non figuravano in bi-
lancio per spese rela tive all 'istruzione che sole lire st. 1800 circa, quasi 
interamen te dcslinate agli europei, e soltanto nell 'eser cizio attuale tale 
credito è stato elevato a lire st. 7 mila . Tale trascuranza si rileva 
nrnggiorrnente al confronto dell 'opera mirabile spiegata dal governo , 
tra popol azioni invero meglio di sposte, nell a vicina Colonia tedesca, 
dove, in segui to all a larga diffu sione dell'islruzione elementare, tecni ca 
e professionale fra gli indigeni, questi comin ciano a sostitui re in gr::in 
parte gli asiatici sia nei mesti eri più perfezionati che nei pi ccoli im-
pieghi. Ed è con un senso di ammirazione, non scevro d' invidia, che 
si vedono nei pubblici u ffi ci, anche sulla semplice conoscenza dell'al-
fabeto e del maneggio dei congegni, giovani indi geni , dal contegno 
composto e disciplinato, di simpegnare, quasi essi soli, le mansioni cli 
dattilografi e in gran pari e quell e di telegrafi sti, persino com e capi 
cli ufficio, nonchè altre mansioni secondarie, ma talora anche abba-
stan za delicate e compl esse, nei servizi postali , doganali , ferroviari, 
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mentre numerosi maestri indigeni, formati da una scuola normale 
centrale, diffondono l'istruzione nelle frequentatissime scuole sparse 
in tutto il territorio: con quanto risparmio altresì per il bilancio di 
una colonia, dove quelle mansioni assorbono un numeroso e costoso 
personale europeo, è assai facile intendere. 
Occorre ora esaminare quanto il criterio suaccennato, e che do-
vrebbe informare la politica di colonizzazione del British East Africa 
nel senso di farne una colonia di popolamento europec,r, sia suffragato 
dallo stato reale delle cose. 
E' anzi tutto da considerare se il paese si presti a tale scopo 
sotto l'aspetto preliminare e di una importanza assoluta, dell' accli-
matamento. Sotto tale aspetto sembra del tutto da escludersi la zona 
già descritta come torrida, dove l' elevatezza della temperatura, le 
febbri che in molti luoghi vi dominano durante alcune stagioni ed 
altre malattie e tendenze patologiche di carattere tropicale, se non im-
pediscono in modo assoluto ad un individuo di razza bianca e di 
forte costituzione di risiedervi per alcuni mesi dell'anno, e solo per un 
breve periodo di anni e a patto di uno speciale regime di vita, gli 
rendono però impossibile di stabilirvisi continuativamente e in ogni 
caso di altendere a lavori manuali e gravosi: sicchè troppo scarsa ed 
instabile, nè di composizione abbastanza variata e complessa potrà 
riuscire la popolazione bianca in queste regioni per poter mai porre 
in essere un vero e proprio popolamento. 
Quanto poi alla zona dèscritta come temperata, si presenta pur sempre 
la questione se i paesi, anche di clima temperato, compresi fra i tropici e 
specialmente quelli in prossimità dell'equatore si prestino all'acclimata-
mento di una popolazione stabile di razza bianca. Senza dubbio il clima 
dell'altipiano del British East Africa, forse anche più di quello dell'alti-
piano eritreo che pecca per eccesso di venti, è assai mite e gradevole. Ma 
tali favorevoli condizioni, anormali certo per un paese situato fra l'equa-
tore o poco oltre un grado di latitudine sud, possono ottenersi solo a 
spese dell'altitudine, anch'essa anormale per la vita umana, che si aggira 
intorno ai 2.200 metri sul livello del mare. Ora se con tale doppia 
anormalità, della latitudine e dell 'altitudine, possono neutralizzarsi al-
cuni degli inconvenienti che ciascuna presenterebbe da sola, e cioè 
quelli che dipendono da fattori fra loro omogenei, come la tempe-
ralura, non si possono invece compensare e permangono gli altri di-
pendenti da fattori fra loro non omogenei. E così per quanto ri-
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guarda l'altitudine, rimangono le conseguenze fisiologiche, determinate 
dalla minore pressione atmosferica, specialmente sulla circolazione 
e la respirazione, che oltre a poter riuscire fatali a individui affetti 
in tali sistemi, producono anche negli individui normali una maggior 
usura fisiologica, di cui l'organismo, in forme più o meno palesi, 
deve finìre col risentire. E per quanto riguarda la iatitudine, per-
mangono i fenomeni dell'incidenza dei raggi solari, specialmente lu-
minosi e chimici, nonchè quelli del diverso regime delle stagioni e 
della diversa durata del giorno e della notte, che verso l'equatore 
tendono a equilibrarsi, senza quella vicenda cui è abituata e conna-
turata la razza bianca, e ciò con tutte: quelle · conseguenze biochi-
miche, elettriche, di magnetismo terrestre, ecc., che anche se non 
facilmente misurabili non possono non essere risentite dall'organismo, 
specialmente nel sistema nervoso. Certo tutte le persone di razza 
bianca da me incontrate sull'altipiano presentano esteriormente i ca-
ratteri della perfetta salute, nè vi domina in forma diffusiva alcuna 
speciale malattia, e la percentuale di mortalità sembra piuttosto bassa, 
sebbene, con grave lacuna, le statistiche ufficiali non offrano a tal 
riguardo, come pure per la natalità, nessun elemento di giudizio. Se 
non che occorre riflettere che gli attuali coloni, primi venuti nel paese, 
sono, come tutti i pionieri, persone di speciale tempra fisica e morale 
e che spesso hanno subìto già altrove una vera e propria selezione. 
Anche i prodotti di tali coloni, nati e cresciuti sul luogo, si presen-
tano con l'aspetto più florido e promettente, sebbene di tanto in tanto, 
e specie in quest'anno, si siano manifestate delle gravi mortalità fra i 
bambini, di cui non si è ancora ben precisata la causa. Ma se tali risultati 
sono fatti generalmente valere come una prova conclusiva della per-
fetta adattabilità del paese al popolamento europeo, non manca però 
chi dubita che tale esperienza, seppure sufficiente a stabilire la facilità 
dell' acclimatamento da parte di singoli individui, non sia sufticiente 
invece a concludere fin d' ora nello stesso senso per quanto ri-
guarda la specie. E si esprime a tal proposito il dubbio che le ano-
malìe già accennate, se pure non producono alcun effetto evidente nei 
primi individui, gettano però sempre nel loro organismo il germe di 
modificazioni degenerative che si sviluppano nei successivi prodotti, 
portando in breve volgere di generazioni ad una vera degenerazione 
della razza, analogamente a quanto . si verifica in alcune specie vege-
tali ed animali di origine europea, per le quali, dato il loro ciclo vi-
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tale più breve, si è potuto constatare, in un breve giro di riprodu-
zioni abbandonate a sè stesse, il fenomeno degenerativo suaccennato. 
Secondo questo modo, certo rigorosamente scientifico di conside-
rare la questione, che è di così grave importanza p~r l'avvenire di 
una colonia, essa non potrebbe venire risolta che dopo l'esperienza 
di un lungo periodo di anni. Ma poichò ciò comprometterebbe il for-
marsi stesso della colonia, io credo che anche in base a semplici ma 
ben fondate induzioni essa vada risolta, in modo da far assumere ad 
un governo la responsabilila, certo gravissima, ma d'altra parte neces-
saria, di determinare e promuovere, coordinatamente ad altre condi-
zioni, l'uno piuttosto che l'altro indirizzo di colonizzazione. E per mia 
parte sono d'avviso che quando in una regione, come l' altipiano del 
British East Africa, si è constatalo che un certo numero di individui 
di razza bianca, di media costituzione e in svariate condizioni di vita, 
ha potuto acclimatarsi e procreare con risultati apparentemente fa-
vorevoli, non occorre arrestarsi di fronte alla preoccupazione di una 
possibile degenerazione futura, rn::t convenga fare affidamento sul-
l'opera della selezione nalurale che farà sopravvivere e propagarsi 
solo i più [orli e pii1 adatti all'ambiente, così come mediante una se-
lezione arlillciale si sta operando, con risultati che paiono soddisfa-
centi, per l'acclimatamento cli altre specie animali. E ciò senza che 
sia nemmeno necess::trio di far ricorso sul principio ad incroci con 
razze autoctone, che potrebbero bensì inuestare nel nuovo ceppo ele-
menti di maggiore res istenza organica all'ambiente, ma anche alcune 
I.are d'ordine fi siologico e soprattutto morale: modo nel quale in realtà 
si ò compiuto nelle altre parti del globo e specialmente nell'America 
del Sud, il popolamento dei paesi tropicali ormai abitati da razze 
originarie cli Europa ma mescola-Le un po' tutte di sangue locale. Ana-
loghi benefici, senza gli inconvenienti temuti, potrebbero meglio atte-
neni col fare immigrare sul principio individui di razza bianca già 
perfeltamente acclimatati da più generazioni in paesi che presentano 
sotto certi rapporti qualche analogia con il nuovo, come le Indie, 
l'Austra1ia, il Sud Africa, o anche dai paesi più meridionali dell'Eu-
ropa. Polrebbe quindi, sotto tale ultimo aspetto, esservi anche la 
possibililà, se ve ne fo sse il posto e non fosse meglio assicurarla alle 
nostre colonie, di una certa immigrazione di gente nostra, salvo sempre 
a studiare le condizioni e il trattamento che sarebbe fatto ai nostri 
immigranti. Ma anche all'infuori cli ciò l'accenno di tale questione ha 
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importanza per noi, perchè in grado maggiore o minore essa può e 
deve farsi anche per le nostre colonie e specialmente pel Benadir. 
Ammessa così la possibilità di un popolamento europeo nella sola 
zona dell'altipiano, resta a vedere di quale entità esso possa risultare, 
in rapporto al carattere ed ali' indirizzo generale della colonizzazione 
dell'intero paese. 
Dalla sommaria descrizione del territorio fatta di sopra, risulta che 
la zona temperata ha una profondità di circa 200 ciiglia. Come fu 
detto, a destra della ferrovia, verso il confine tedesco, la zona stessa 
perde ben presto il suo carattere di zona fertile e temperata, che con-
serva invece peT una maggiore o minore ampiezza, non mai però 
troppo addentro, dal la parte opposta, finchè abbassandosi o troppo 
elevandosi viene a perdere anche lì il carattere primitivo: tale ampiezza 
può calcolarsi in media a non più di 30 miglia. Si avrebbe così com-
plessivamente una superficie di miglia 200 di lunghezza su 30 di lar-
ghezza, pari a miglia quadrate 6 mila. Tale cifra, desunta da osservazioni 
personali per quanto sommarie, non si discosta di molto da quella 
indicata in documenti ufficiali, in base ad osservazioni certo più ac-
curate ma forse improntate ad eccessivo ottimismo, che assegnano alla 
zona stessa una superficie di 8 mila miglia quadrate. 
Occorre ora determinare, per approssimazione, il numero di abitanti 
di razza bianca che il territorio stesso sarebbe capace di accogliere. 
All'uopo devesi tener conto della striscia, di circa 70 miglia di lun-
ghezza corrispondente alla bassura intermedia già descritta, che pel 
clima quasi torrido e per anche l'utilizzazione cui è naturalmente de-
stinata, ad allevamento cioè di bestiame, non è suscettibile di un vero 
e proprio popolamento. Deve inoltre tenersi calcolo della parte, invero 
non grande, che non è in alcun modo utilizzabile e di tutta la parte mon-
tuosa e boschiva, pur capace di e5sere utilmente sfruttata, le quali non 
si prestano a divenir sede di popolamento. Occorre infine aver riguardo 
alle zone attualmente adibite a riserve per gli indigeni, e quand'anche 
tali riserve venissero a scomparire per un differente assetto della po-
polazione indigena, aver riguardo in ogni caso alla esistenza attuale ed 
avvenire di questa. Attualmente, nélle due provincie, dell'Ukarnba e di 
Naivasha, ove rientra la massima parte delle regioni temperate, le stati-
stiche ufficiali, certo molto imperfette, censiscono una popolazione in-
digena di circa 850 mila abitanti su una superficie di circa 40 mila 




drato, che è certo molto superiore alla media nelle zone più temperate 
e più fertili. Tutta questa popolazione non potrà non accrescersi note-
volmente con l'aumentare della sicurezza, dell'igiene e del benessere, nè 
sarà possibile, anche pei bisogni della mano d'opera, di accantonarla 
tutta in altre regioni meno favorite, potendosi tutt'al più calcolare che 
rimanga stazionaria , compensando l'accrescimento naturale di essa col 
suo artificiale diradamento. Tenuto conto di tutte queste circostanze, io 
non credo che' possa assegnarsi alla zona temperata un coefficiente 
massimo di densità di popolazione bianca superiore a 10 abitanti per 
miglio quadrato, che corrisponderebbe a circa un abitante per ogni 
25 ettari di terreno, colto ed incolto, coltivabile ed incoltivabile. Tale 
coefficiente, che va poi aumentato di quello relativo alla popolazione 
indigena, è calcolato con molta larghezza e con latitu~ine tale da 
poter lasciare ampio margine allo sviluppo del paese per un periodo 
assai lungo di tempo, quando si consideri che attualmente in tutta 
quella zona si contano solo circa 2000 abitanti bianchi con una densità, 
calcolando anche solo il perimetro sinora effettivamente occupato, di 
circa 2 miglia quadrate per abitante, e cioè più che 20 volte infe-
riore a quello posto di sopra. Applicando 11 coefficiente suindicato 
all'intera superficie della zona temperata e calcolandola anche nella 
cifra ufficiale di 8 mila miglia quadrate, si avrebbe una popolazione 
di razza bianca di 80 mila abitanti, che rappresenterà il massimo 
raggiungibile in un periodo abbastanza remoto fin dove è lecito spingere, 
in via normale, le nostre previsioni. Tali cifre dicono all'evidenza quanto 
sia esagerata l'idea di creare su tali basi una grande colonia bianca 
sull'altipiano del British East Africa. 
E se questo può affermarsi in via assoluta, può dirsi an'.":he con più 
ragione in ì7 ia relati va, in rapporto cioè al complesso del Protettorato. 
Secondo calcoli, certo assai imperfetti, l'intera superficie del British 
East Africa è valutata a circa 200 mila miglia quadrate, con una po-
polazione di colore di circa due milioni. Ora assegnando alla zona 
temperata la superficie massima di miglia quadrate 8 mila ed al popo-
lamento bianco la cifra massima di 80 mila abitanti, s'ha per la 
prima appena una quota di poco più del 4 per cento della restante 
superficie spettante alle zo~e torrida e semi-torrida, e per il s~condo 
una quota anche essa di appena il 4 per cento dell'attuale popola-
zione di colore, senza tener conto dei probabili aumenti avvenire. È 
evidente sotto entrambi gli aspetti l'enorme sproporzione fra i due ele-
j 
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menti e la soverchiante preponderanza di quelli che valgono a deter-
minare il carattere prevalente di · una colonia tropicale di sfruttamento. 
E tale carattere è accentuato ancora della contiguità territoriale con 
l'Uganda, paese assolutamente tropicale e che è d_estinato a formare un 
corpo solo col British East Africa, dove trova il suo sbocco sul mare, 
mentre questo ha ivi le sue vi0, lacuali e fluviali verso l'interno. Sotto 
tale aspetto, potrebbe dirsi assai più a ragione che la nostra Eritrea, 
per la quale, considerata di per sè stante, potrebbero forse in parte va-
lere le stesse considerazioni fatte circa. il carattere della colonizzazione 
nel British East Africa, considerata invece nella sua contiguità col ben 
più vasto altipiano etiopico, potrebbe costituire il nucleo di una vera e 
grande colonia di popolamento. 
Riassumendo, a mio avviso il British East Africa presenta nel suo 
insieme il carattere di una colonia di sfruttamento tropicale; sfrutta-
mento che deve bensì operarsi a vantaggio della razza bianca, che 
dovrà promuoverlo e dirigerlo, ma essenzialmente mercè l'opera e con 
la partecipazione delle popolazioni indigene, di cui si deve gradata-
mente provocare lo sviluppo, ad esclusione, per quanto è possibile 
. ' di altre razze non locali. Tale indirizzo porterà seco un'immigrazione 
abbastanza larga di gente bianca, di condizione piuttosto elevala, oltre 
che per le funzioni di governo, per l'organizzazione, la direzione, la 
sorveglianza e le più importanti mansioni delle varie aziende, agricole 
commerciali, industriali, mentre questi immigrati ricbiederanno a loro 
yolta l'opera di alt.re persone della propria razza per sopperire ai bisogni 
materiali e morali della vita che nelle colonie ama di essere più larga 
ed agiata. A tal fine mirabilmente è disposta la non grande oasi del-
l'altipiano, dove nei centri urbani potranno trovare dimora salubre 
e gradevole gli uffici centrali del governo, le sedi e le rappresentanze 
delle caf:e principali, i più importanti magazzini, alcuni maggiori opifici, 
le istituzioni di igiene, di educazione e di svago, mentre nelle cam-
pagne potrà prodursi, da piccoli e medi coloni europei, la maggior 
parte dei generi necessari ai consumi e conformi alle esigenze ed ai 
gusti dei loro conterranei. 
Dopo le considerazioni suesposte è facile far giustizia anche delle 
aspirazioni per così dire politiche degli attuali coloni, i quali, in attesa 
di una completa autonomia, sin d'ora invocata, già redamano intanto 
di essere ammessi ad esercitare se non l'amministrazione diretta del 
paese almeno un effettivo ed efficace controllo. A tal fine, non paghi 
20 
di avere già alcuni rappresentanti, di nomina governativa, nel Consiglio 
legislativo della Colonia, oltre che in altri corpi e commissioni minol'i, 
si fanno a chiedere con insistenza che i membri stessi sian resi elettivi 
ed abbiano voce preponderante nel Consiglio. Intanto si sono costituiti 
in numerose associazioni, dove animatamente dibattono le più impor-
tanti questioni, non senza criticare liberamente l'azione governativa, e 
di recente hanno istituito , coi delegati dell e diverse associazioni, una 
" Convenzione ,,, specie di piccolo parlamento di formazione spon-
tanea, che si è fatto l'organo delle rivendicazioni politiche dei coloni. 
Quanto tali pretese siano per ora attendibili appare evidente quando 
~i pensi che l'attu ale popolazione europea co nta in tutto il Protetto-
rato poco più di 3000 persone, di cui la più parte dipend enti dall'ammi-
nistrazione pubblica, e che un numero così esiguo di coloni vorrebbe 
disporre di un bilancio di circa 20 milioni di lire, a formare il quale 
clc'rn anche concorrere un contributo della Metropoli di più che 2 
milioni. Vero è che per eliminare tal e contributo e le obbiezioni 
che ne derivano alle loro tesi, i coloni reclamano 'non solo le mag-
giori economie, in verità più che altro rivolle contro le spese dell 'am-
mini strazione, ma anche invocano, con esempio certo encomiabile, un 
aumento delle tasse locali ed anche dei canoni sulle concessioni dei 
terreni. Ma anche se in tal modo si riuscisse ad eliminare il contri-
buto, resterebbe sempre il debito ben più grave verso la Metropoli 
risultante dalla costruzione della ferrovi a, per la quale furono spesi 
oltre a 130 milioni di lire, di cui la Colonia non paga nè potrà mai 
pagare per un lungo periodo di anni nè l ' interesse nè l'ammortamento, 
pur attribuendosi tutti i profitti . Del res to anche quando, in un avvenire 
certo assai lontano, Ja Colonia potesse emanciparsi da ogni obbligo 
finanziario verso la Madrepatria, nemmeno allora io credo che, confor-
memente ai criteri già svolti, essa potrebbe divenire una Colonia assolu-
tamente autonoma. E infatti se essa è destinata ad essere una Colonia 
prevalentemente di sfruttamento, con larghi!::isimo concorso cioè delle 
popolazioni indigene, non potrebbero mai gli interessi di queste essere 
esclusivamente abbandonati in mano ad un numero relativamente esi-
guo di coloni, mentre, dato lo stato arretrato delle popolazioni me-
desime, esse non potranno, per lunghissimo tempo ancora e forse mai, 
essere chiamate a partecipare al governo del paese. E inoltre, anche 
nei rapporti fra i colonizzatori, avuto riguardo che i coloni verranno a 
irovarsi, nell a gran maggioranza numerica, nella zona temperata mentre 
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la maggioranza degli interessi troverà sede nel resto del paese, tali 
interessi correrebbero rischio di essere sopraffatti dal numero, col peri-
colo cos1 di allontanare e deprimere il capitale, quando invece questo, 
che può acquistare grande potenza nell'ambiente ristretto di una co-
lonin, non tro~asse altre vie per imporsi e sopraffare gli interessi degli 
altri. ln tale genere di colonio è pertanto necessario un governo, che, 
pur dando voce ai diversi interessi, si mantenga al di fuori e al di 
sopra di essi, per meglio contemperarli ed armonizzarli, secondo cri-
teri di utilità ed equità generale. 
Di fronte a tali questioni è interessante vedere quale posizione 
abbia assunto il governo così centrale che locale. 
Per quanlo riguarda la questione di carattere economico, circa 
l' indirizzo da dare all.) colonizzazione, fu già accennato come da prin-
cipio il governo centrale propendesse piuttosto per una colonizzazione 
indiana di tipo tropicale. In seguito alle opposizioni sorte anche da 
parte del Commissario del tempo, Sir Ch. Elliot, in favore di una co-
lonizzazione di popolamento europeo, il governo di Londra modificò 
in parte la propria attitudine in tal senso, pur conservando in realtà 
un grande scetticismo. Maggior scetticismo ancora, per non dire con-
trarietà, si ostentò dal · Commissario dell'epoca, colonnello Sadler, che 
ebbe perciò a suscitare grave malcontento fra i coloni. Assai più 
favorevole si è dimostrato il nuovo governatore, Sir P. Girouard, che 
cominciò subito a prendere molto a cuore le sorti dei° coloni divenendo 
così assai popolare. Più favorevole di prima si è dimostrato anche 
il Governo imperiale, specialmente nel concedere maggior larghezza 
di mezzi, non senza però opporsi fermamente ad alcune pretese dei 
coloni, sebbene patrocinate dallo stesso governatore. Se non che in 
questi ultimi tempi potrebbero scorgersi indizi da far dubitare di 
un improvviso mutamento di contegno, e quasi di un ritorno alla 
prima idea di favorire o almeno non ostacolare una colonizzazione 
di tipo tropicale a base indiana, restringendo in limiti assai modesti 
la colonizzazione bianca. Tutto quanto si riferisce al contegno del 
governo . centrale e iocale su tali questioni risulterà meglio in ap-
presso dall'esame della legislazione adottata nei vari periodi e di quella 
che si va preparando. 
Assai meno favorevole alle aspirazioni dei coloni si è sempre di-
mostrato e si dimostra il contegno tanto del governo imperiale che di 
quello locale per quanto riguarda la questione, per così dire politica, 
dell'ordinamento del paese. Cade qui in acconcio di accennare per 
sommi capi all'ordinamento in vigore. 
Il British East Africa, per quanto sia nominalmente un protetto-
rato, è governato di fatto come una colonia della Corona. Ogni potere 
è concentrato nel Re e viene esercitato mediante Orders-in-Council e 
Ring's Regulations. Sono anche in vigore molte leggi indiane, special-
mente i diversi codici; e ciò è ragione di qualche malcontento fra i 
coloni, sia perchè tale legislazione non è sempre appropriata alle par-
ticolari condizioni locali, sia perchè ha contribuito e contribuisce an-
cora a dare al paese quell'impronta per così dire indiana che, come 
si è visto, i coloni vorrebbero completamente cancellare. 11 Re è rap-
presentato nel Protettorato da un Governatore, titolo sostituito di re-
cente a queJlo di Commissario e in verità poco appropriato ad un 
paese di proteltorato. Il Governatore, nei limiti stabiliti dalle leggi 
permanenli sopra accennate e dalle speciali istruzioni del Segretario 
di Stato, è investito del potere esecutivo, legislativo, giudiziario e, 
col titolo di Comandante in Capo, anche di quello militare. 
Il potere esecutivo è da lui esercitato con l'assistenza di un Exe-
cutive Coitncil, composto di alcuni membri di diritto e di altri di nomi-
na regia, sempre funzionari. L'Amministrazione centrale si esplica per 
la parte generale attraverso un Lieutenant Go·ver1io1·, che assume la 
reggenza del Governo nelle assenze del Governatore e un Sec1·etary 
to the Administrntion i e per la parte speciale a mezzo dei vari Uf-
fici incaricati dei di veni servizi, e cioè: A_cp·icultiwal Department, 
Audit Depa1·tment, Crown Advocate, Customs Department, Editcation 
Department, Forestry Department, Game Department, Judicial De-
pa1·tment, lmmi_qration Depa1'tment, lnlctnd Revenue and Conservancy, 
Lancl Depa1·tment, Fencing DepMtment, JYfedical Department, Military 
D epartment, Native Affafrs, Police, Port Office and Shipping, Post and 
Telegraph Depa·rtment, Telegr c1,ph Consfruction and Maintenance De-
partment, Printing DeJJartment, J>1·isons Depm·tment, Public Wo1·ks De-
partment, Rctilway Department, Sw·ve!J Depcti-tment, Slave1·y, T1·anspo1't 
Department, T1·easwry Depa1·tment, Veterina1·y Department. Per quanto 
riguarda l'Amministrazione locale, il paese è diviso in sette grandi 
provincie: Jubaland, Kenya, Nyanza, Naivasha, Seyidiah, Tanaland e 
Ukamba, suddivise in distretti, alla cui amministrazione presiedono 
rispettivamente PJ'Ovincial e District Commissfoners, che, in gerarchica 
dipendenza, ma con una propria sfera di autonomia, disimpegnano i 
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vari servizi amministrativi locali. La sola città di Nairobi gode di una 
specie di organizzazione municipale, con un Municipal Committee, di 
nomina governativa e di carattere puramente consultivo. 
Il potere legislativo, salve sempre le leggi emanate o da emanarsi 
direttamente dall'autorità regia nelle forme già menzionate, e salve le 
particolari istruzioni del Segretario di Stato, è esercitato dal Gover-
natore, mediante Ordinances, Proclamations, Rules e Regulations, di 
cui le prime, che hanno carattere più propriamente legislativo, vanno 
sottoposte alla ratifica del Segretario di Stato. Nell'esercizio del potere 
legislativo il Governatore è assistito da un L egislative Council, con 
parere semplicemente consultivo, composto in parte di membri di di-
ritto e di altri membri ufficiali, gli uni e gli altri appartenenli all'am-
ministrazione, e in parte di membri nominati fra persone ad essa 
estranee, con prevalenza però sempre dei primi. 
Il potere giudizia1 io si esplica, secondo le rispettive competenze, 
per mezz~ di: un I-Iigh Cow·.t of Appeal, comune anche ai Protet-
torati dell'Uganda e del British Centra! Africa, che giudica in appello 
delle sentenze della High Coitrt, di cui appresso, e dalla quale non 
è dato altro reclamo che al Re in P.rivy Council; un High Court 
of the Protectornte, che, oltre a una giurisdizione propria, giudica in 
appello delle sentenze delle Corti inferiori; Provincial Coil1'ts, nelle 
diverse provincie, pre,siedute dal Provinc-ial ()ommissione·r; Dist1·icts 
Coui·ts, nei diversi distretti presjedute dal District Commissioner; 1'own 
Magistrates Coiirts, nei centri urbani di Moinbasa, Nairobi e Kisumu: 
questi tre ultimi ordini di Corti competenti così in civile che in pe-
nale, tanto pei nativi che per gli europei, con competenza più larga 
in confronto ai primi; e infine Lewalis Coiwts presiedute da un giu-
dice arabo con competenza pei soli indigeni. 
Quanto al reclutamento ed all'ordinamento del personale civile si 
applicano le regole seguenti. 
Salvo che pei magistrati superiori, nominati dal Re fra le persone 
iscritte ai Fori della Metropoli, tutti gli allri funzionari sono nominati, 
secondo la loro importanza, dal Segretario di Stato o dal Governa-
tore. Nessuno speciale requisito è stato sinora richiesto. Tutte le no-
mine sono sottoposte ad un periodo di prova di tre anni, con facoltà 
da parte del Segretario di Stato, anche dopo trascorso tale termine, 
di licenziare qualsiasi funzionario quando lo creda conveniente pel 
pubblico interesse. I funzionari possono dal Governatore, con l'ap-
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provazione del Segretario di Stato, essere trasferiti anche a servm 
diversi da quelli per cui furono assunti. Essi hanno diritto a due mesi 
di licenza per anno, cumulabili sino a sei mesi, con assegni e viaggio 
pagati in tutto o in parte secondo i casi. Tutti i funzionari debbono 
prestare una si~urtà, per mezzo di una Società di assicurazioni, con 
ritenuta sullo stipendio dell'importo del premio. Ogni funzionario, 
dopo un anno di residenza, deve dimostrare di possedere una suffi-
ciente conoscenza orale di lingua Suahili o di altra lingua parlata nel 
suo distretto, e eguale conoscenza, dopo un certo periodo di tempo, 
deve dimostrare per le lingue parlate in altri distretti cui possa essere 
trasferito.U na gratificazione di lire st. 50 viene accordata a qualsiasi 
impiegato che dimostri d'avere una conoscenza superiore di qualsiasi 
linguaggio della colonia, e per ciascuno di essi. 
Per regolare meglio l'ammissione dei funzionari si è pensato di 
istituire un sistema di esami nel modo seguente. I candidati designati 
per la nomina agli uffici di concetto debbono seguire, prima del loro 
imbarco, un corso speciale di studi della durata di tre mesi, tenuto 
in Londra, sulle seguenti materie: igiene tropicale e sanità pubblica, 
diritto penale e procedura civile e penale, contabilità di Stato, pro-
dotti tropicali e minerari e loro usi. Al termine del corso il candidato 
deve provare di aver seguìto l'insegnamento con profitto ed avere 
anche preso familiarità con le pubblicazioni ufficiali ed altre relative 
al paese, che sono state messe a sua disposizione. Dui·ante il corso 
viene corrisposta ai candidati una speciale indennità. 
Gli stipendi pei funzionari di concetto cominciano da lire st. 250 
per anno, oltre l'alloggio. Alcuni stipendi: P.rovincial Commissioners, 
lire st. 600 ; Distrù-t Coinmissioners, lire st. 400; Secretary far native 
aff aii-s, lire st. 700; Secretary to the Adininistration lire st. 650; Town 
.Ll1.agistrate, lire st. 400; Junior Judge, lire st. 600; Principal Jucl_qe, 
lire st. 900; Direttore d'agricoltura e Conservatore capo delle foreste, 
lire st. 900; Ge11 ernl J.lianager della ferrovia dell'Uganda, lire st. 2000. 
Il Governa tore fra stipendio e indennità figura sul bilan cio per circa 
7000 sterline.· 
Quanto all 'amministrazione militare, il Governatore ha anche il 
comando in capo delle truppe del Protettorato, senza che sia ·perciò 
richiesto in lui alcun grado militare. Le forz e del British East Africa 
consistono in due battaglioni, il 2° e il 3°, del corpo dei King's 
African Rifies. 
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Tale corpo speciale, costituito di truppe indige1~e con quadri eu-
ropei , è destinato a presidiare anche l'Uganda, il British Centrai Africa, 
il Somaliland e Zanzibar. Esso consiste di sei battaglioni di ·cui due, 
il 1 ° ed il 4°, destinati al Central Africa ed all'Uganda, comprendon6 
anche un contingente indiano. ·La forza organica dei battaglioni non 
è sempre identica, aggirandosi intorno ai 1000 uomini su otto com-
pagnie, di' cui _ alcune doppie. Anche i quadri non sono sempre iden-
tici, risultando in generale di un comandante di battaglione (lenente 
colonnello), di un comandante in seconda (maggiore), di 7-8 coman-
danti di compagnia (maggiori e capitani), di 10-12 subalterni (capi -
'tani e tenen ti), oltre un certo numero di sottufficiali ed operai. A 
tutto il corpo sopraintende un Ispettore generale, col grado locale di 
brigadiere generale. L'Ispeltore generale ha la sua residenza a Londra, 
presso il Colonial Office, e funziona come Consulente militare (Mil-i'-
tm·y Adviser) dell'Ufficio stesso. Egli ispeziona periodi camente i diversi 
battnglioni del corpo, può assumerne il comando quando trattisi di 
spedizioni militari in cui concorrano battaglioni presi da differenti 
colonie, e soprattutto ha il compito di mantenere unità di indirizzo, 
di istruzione e di disciplina, e di dar pareri su tali materie, nonchè 
sull a scelta e gli avanzamenti degli ufficiali, ai diversi Governatori e 
al Segretario di Stato per le Colonie Gli ufficiali sono scelti, su loro 
domanda, dal Segretario di Stato per la Guerra di concerto con quello 
delle Colonie, fra gli ufficiali dell'e~ercito regolare, della Milizia, della 
Yeomanry, a determinate condizioni di età, di anzianità e di stalo di 
famiglia. Essi possono avere nel corpo un grado locale superiore a 
quello del corpo di provenienza. La ferma è di tre anni, salvo facoltà 
di prolungamento sino a cinqu~ anni, col consenso dell'Amministra-
zione. Pei comandanti in prima e in seconda dei battaglioni può es-
sere consentito un prolungamento fino a dieci anni. Le paghe annue 
sono: Ispettore generale, lire st. 1200; Comandante di battaglione, 
lire st. 900; Comandante in seconda, lire st. 700; Comandante di com-
pagnia, lire st. 500; subalterni, lire st. 4,00; oltre alcune indennità. I 
soldati indigeni sono reclutati di preferenza nel Central Africa, e ven-
gono bilanciati, fra soldo e spese, a circa lire st. 50. 
Come fu detto, nel British East Africa sono slanziati due batta-
glioni, con una forza complessiva di cirr.a 2 mila uomini; ma ne 
vengono distaccate per turno due compagnie pel presidio di Zan-
zibar, che sosti ene la relativa spesa. La spesa totale annua a carico 
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del British East Africa è di circa lire sl. 50 mila. Onde infrodurre 
un'economb in tale spese ed anche forse per altre considerazioni si 
sta provvedendo a ridurre un battaglione, aumentando invece il corpo 
di polizia. 
Questo ha attualmente una forza di circa 1200 uomipi, al comando 
di un Ispettore generale, con Commissari, Ispettori ed altri graduati 
enropei, nominati dal Segretario di Stato, e graduati indigeni, nomi-
nati dal Governatore, ed è formato da agenti indigeni assoldati nel 
paese: importa una spesa annua di circa lire st. 50 mila. 
Volendo dare un giudizio complessivo sull'ordinamento del Protet-
torato, convien riconoscere anzitutto, per quanto riguarda l'azione del 
Governatore, sia localmente che nei rapporli col Governo centrale, seb-
bene egli sembri avere una grande autonomia, questa risulta in realtà 
assai meno ampia, e inferiore forse, per certi rispetti, a quella dei 
Governatori delle nostre Colonie. Chè infatti la sua potestà legislativa 
è intralciata, almeno formalmente, dall'intervento del Consiglio legisla-
tivo, che, data la partecipazione di elementi liberi, ritarda, con discus-
sioni spesso assai lunghe, confuse ed appassionate, l'esame e la promul-
gazione dei pii.1 importanti provvedimenti. Inoltre, sebbene questi, dopo 
l'esame del Consiglio, possano essere senz'altro promulgati dal Gover-
nalore, salvo la ratifica del Segretario di Stato, pure in realtà, nei 
provvedimenti legislativi di maggiore importanza o dubbiezza, il Gover-
natore, onde evilare anche la possibilità. di una successiva disapprova-
zione, è portato a soltoporli preventivamente all'esame superiore, non 
sempre sollecito nè decisivo. In materia legislativa è da osservare in 
genere che si abbonda nell'emanare disposizioni assai particolareg-
giale e casistiche, accompagnate da numerose formule e modelli, e non 
sempre coordinate fra loro nè di facile consultazione. Anche in materia 
finanziaria l'azione del Governatore è limitata dall'esame d<::l progetto 
di bilancio da parle del Consiglio legislativo nonchè dall'approvazione 
preventiva del Governo centrale, il che importa una grave perdita di 
tempo. Ne deriva che le diverse allocazioni debbono essere prese in 
considerazione circa un anno e mezzo prima che possano effettursi i 
relativi stanziamenti, onde la difficoltà di far fronte prontamente ad 
esigenze non previste ne prevedibili con lanta anticipazione, data anche 
la poca elasticità del bilancio, la mancanza di facoltà da parte del 
Governatore di procedere a storni. Anche il controllo consuntivo, che 
prima veniva eseguito sul luogo, è ora compiuto presso il Governo 
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centrale, ch e esercita in alcuni casi anche un controllo preventivo. 
L'am•ninistrazione della giustizia riesce assai complicata, e anche 
abbastanza costosa, specie nel confronto degli europei, tenuto conto 
dello scarso numero di essi e della scarsa entità degli interessi. L'am-
ministrazione militare, date le condizioni del paese e la politi ca in 
esso seguil::i, riesce troppo costosa e di lusso, non tanto forse pel 
num ero delle truppe quanto per la loro qualità e il loro trattamento 
e specialmente per 13: larghezza dei quadri. Quanto all'amministra-
zione civile, tenuto conto che, come sa rà detto in appresso, solo un 
piccola parte del paese è sottoposta ad un 'effeltiva amministrazione, 
essa riesce eccessivamente numerosa. Compresi i servizi fe rro viari ed 
i soli quadri delle truppe, si contano più di 1800 stipendiali fissi, 
fra europei, asiatici ed indigeni, oltre gli a vvenlizi. Detratti poco più 
di 500 addetti al servizio ferroviario, e circa 70 personali militari, 
rimangono per l' amministrazione civile propriamente detta più di 
1200 stipendiati, fra cui circa 500 europei, con una spesa che non è 
facile precisare, venendo ripartita fra quella complessiva dei diversi 
servizi, ma che riesce senza dubbio assai ingente su un bilancio 
complessivo di circa 750 mila sterline. 
Ritornando al primitivo argomento, da questa sommaria esposi-
zione degli ordinamenti del British East Africa appare come in essi 
ben poca parte sia assegnata all'elemento libero dei coloni. Tale parte 
si riassume principalmente, come fu già accennato, nell a loro parte-
cipazione al Consiglio legislalivò. Esso è composto come seg·ue: il 
Governatore, il Lieutenant Governar, il Commissioner of Lands, il 
'.L'reasitrer, il Crnwn Advocate, e il General .Manager Uga nda Railway, 
membri d'ufficio; tre membri scelti tra i funzionari superiori , e d'or-
dinario il Secretary far Native Aff aires, il Commissioner of Piiblic 
Worlcs, e il Directo1· of Agriculture j e cinque membri nominati dal 
Re, su proposta del Governatore, fra i notabili, tra cui attualmente, 
molto discusso, anche un indiano. Come si vede l' elemento libero è 
rappresentato da 5 membri, contro 9 appartenenti a ll 'amministra-
zione, rimanendo così in notevole minoranza ; inoltre, come si disse, 
il parere del Consiglio è semplicemente consultivo. 
Oltre che nel corpo legisl ativo, i coloni sono rappresentati e in più 
larga misura nella Commissione Municipale di Nairobi, nominata 
annualmente dal Provincial Comni·issioner, che è presieduta di dirilto 
dal District Commissioner e composta di 12 membri di cui 6 funzionari 
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-e 6 commercianti o altri privati residenti in Nairobi La Commis-
sione :Municipale formula i regolamenti per l'amministrazione della 
cillà, nomina gli ufficiali incaricali di applicarli, forma annualmente 
il bilancio locale, alimentato da speciali tasse municipali, tutto subor-
dinalo sempre all'approvazione del Governatore, 
I coloni sono poi :::nche rappresentati, sempre in minoranza, da 
membri di nomina governativa in altri Corpi minori sempre di carat-
tere consultivo, come il Board of Lands, di cui sarà detto in appresso, 
e il Board of Educatiou , 
Salvo forse qualche piccolo ampliamento di poteri in materia mu-
nicipale, non credo che il governo sia disposto a concedere più larga, 
effettiva e diretta rappresentanza ai coloni nell'amrriinistrazione del 
paese. Del resto una rappresentanza diretta in seguito a regolare suf-
fragio sarebbe impossibile ad organizzarsi nell'interesse degli stessi 
coloni, che reslerebbero sopraffatti dal numero molto superiore di asia-
tici di condizione elevata, ai quali non potrebbe negarsi, specie in 
materia municipale, il diritto di voto. Vane quindi riusciranno tutte 
le agitazioni che vengono tenute vive nelle numerose Associazioni per 
ottenere maggiori . franchi gie o per cercare di sopraffare il governo 
con le discussioni e le deliberazioni che in esse vengono prese su ar-
gomenti riservati alla potestà governativa. 
Del resto non convien mostrarsi troppo severi verso queste agita-
zioni, che altrove potrebbe apparire risibili e non scevre di gravi in-
convenienti. Anzitutto conviene rendersi conto del costume politico in-
glese, pel più ampio esercizio della libertà di riunione e di discussione, 
sempre temperato del resto dal senso della misura e della responsa-
. bilità, e in generale di quell'istinto geloso delle proprie franchigie che 
il cittadino britannico, come l'antico cittadino romano, porta seco in 
ogni parte del suo Impero e riporta, vieppii.1 fresco e gagliardo, dalle 
colonie ormai fatte autonome, dove tali franchigie rappresentano una 
recente conquista, come sono appunto quelle donde proviene la mag-
gior parte degli attuali coloni del British East Africa. E d'altro canto 
tutta questa agitazione, se pure distoglie in parte i coloni da un più 
assiduo e modesto lavoro, che potrebbe, in qualche misura, recar loro 
più immediati vantaggi, non è poi senza pratica utilità per un più 
largo sebbene più remoto sviluppo del paese. Chè infatti oltre a di-
mostrare una sincera fede nell'avvenire e in sè stessi, che è una gran 
forza e un grande elemento di successo, ciò serve a tenere sveglia 
.-,-
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l'attenzione pubblica, destando un'eco d'interesse anch; fuori; giova 
anche ai pubblici poteri per chiarire al lume dell'esperienza e del tor- . 
naconto alcuni più importanti problemi sgombrandoli da ogni precon-
cetto teorico e dottrinale; suscita, con l'ordinamento di convegni, di 
mostre, di gare, una continua ricerca di iniziative e un movimento 
di affari, che, se pure in parte artificiale, riesce sempre benefico come 
saggio ed allenamento per l'avvenire. 
Esaminata così la politica di colonizzazione rispetto ai colonizza-
tori, resta da esaminarla in relazione alle popolazioni locali; ciò che 
ha particolare importanza anche in relazione ai primi specialmente 
riguardo alle due capitali questioni della disponibilità delle terre e 
dell'utilizzazione della mano d'opera. 
L'attuale popolazione indigena del protettorato è calcolata, al disotto 
forse del vero, in poco più di due milioni di abitanli. Essa può venir , 
divisa in quattro gruppi principali: 
1 ° Gli Arabi e la razza ibrida derivata dal loro incrocio con 
popolazioni africane, conosciuta sotto il nome di Suah\li: abitano in 
generale lungo la costa. 
2° Popolazioni di diversa origine, rrevalentemente camitica, che 
comprendono i Somali, i Galla e i Borana: abitano nella parte orien-
tale e settentrionale del Protettorato, fra la foce e lungo il corso del 
Giuba e il lago Rodolfo. 
3° Popolazioni di lingua Bantu, principali tra esse i Kikuju e gli 
Ukambà.: abitano nella parte centrale, fra , la costa, la valle del Tana, 
il monte Kenya e il monte Elgon. , 
4° Popolazioni di probabile origine Nilotica, di cui principali i 
Masai, i Nandi, i Kavirondo, i Suk e i Turkana: abitano nella parte 
occidentale e settentrionale fra il lago Vittoria e il Rodolfo. 
I due gruppi più importanti e che possono considerarsi come i più 
caratteristici del paese sono i due ultimi. Trattasi di popolazioni che 
si trovano tuttora agli stadi più arretrati di civiltà; dedite alla vita 
nomade, prevalentemente pastori, in specie i Masai, o parzialmente 
dediti all'agricoltura, come i Kikuju e i Kavirondo, con una embrio-
nale organizzazione a tribù; senza alcuna vera credenza o idea reli-
giosa, dominate solo dalle più strane e talora feroci superstizioni; con 
costumi, sia negli aspetti esteriori che nelle abitudini di vita, remoti 
da ogni nostra più elementare idea di decenza e di morale, e talora 
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inauditamente atroci, come quello di abbandonare preda alle fiere, 
nonchè i morti, i morenti ed i nati in deficienti condizioni di vita o 
sotto auspici nefasti. Tali infime condizioni sociali e morali, accom-
pagnate tal volta da notevole bellezza di corpo, e se non vera forza, 
mir:/bile resistenza fisica, e scompagnale d'altronde da qualunque 
mezzo di valida difesa, fecero in passato di quelle popolazioni, divise 
e straziate da continue guerre intestine, facile preda alle imprese degli 
schiavisti. Assai agevole quindi potè riuscire agli inglesi l'avanzare tra 
di esse, tracciando e conducendo rapidamente a termine la grande 
impresa della ferrovia, che, oltre ad altri scopi voluti ed altri nemmeno 
previsti, ottenne di sopprimere in breve il traffico vergognoso. In tali 
condizioni, se facile sarebbe riuscita· la conquista anche del resto del 
territorio, difficile però e assai costoso sarebbe stato procedere d'un 
tratto alla sua completa occupazione, data la vastità del paese, la 
difficolta delle comunicazioni ed anche la mancanza della preparazione 
necessaria. 
Per procedere, nel modo più agevole e meno oneroso, alla con-
quista e al governo del paese, l'Inghilterra ha adottato e continua a 
seguire la seguente politica. In un primo periodo, e finchè una de-
terminata regione non offre un interesse immediato o vicino nè dal 
lato politico nè d?, quello economico, essa viene completamente ab-
bandonata a sè stessa, coi propri capi, i propri costumi, persino i 
pit1 barbari, lasciando anche che si mantenga nella più completa 
anarchia, in lotte intestine e coi vicini, finchè ciò non costituisca un 
pericolo per la sicurezza generale; nel qual caso una rapida ed esem-
plare spedizione punitiva interviene a ristabilire momentaneamente 
l'ordine rispetto a tutti, senza preoccuparsi troppo di considerare a 
chi spetli la ragione od il torto. Tale sistema, in simili condizioni di 
cose ed entro giusti limitì, credo che da un punto di vista pratico 
riesca migliore di quello che, mosso da sentimenti certo più elevati, 
spinge ad intervenire troppo presto nelle relazioni di vita delle popo-
lazioni indigene, col cercare specialmente di comporre e sedare, me-
diante la persuazione e i buoni uffici, le loro discordie; chè spesso in 
tali casi l'ancora imperfetta conoscenza delle cose e degli uomini 
può condurre ad errori che snaturano le intenzioni, e la mancanza 
di mezzi efficaci può impedire poi di far rispettare gli effimeri accordi 
intervenuti, in certo modo sotto la fede e la garanzia del governo, il 
cui prestigio nell'un caso e nell'altro risulta così compromesso. Presso 
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le popolazioni indigene persino l'odio, per quanto sia grandemente da 
evitarsi, è meno nocivo e da. paventare che non il dispregio: può quello 
sperarsi di attenuare con successivi benefici; da questo non ci si riscatta 
che con tardivi atti di rigore, che riescono d'ordinario eccessivi perchè 
animati anche dal risentimento, e finiscono egualmente per partorire un 
odio forse maggiore. In un secondo periodo, quando cioè ragioni di 
sicurezza o di colonizzazione consigliano di dare un certo assetto ad 
una regione, viene inviata sui luoghi una spedizione militare che, con 
rapidità ed energia, talora forse eccessiva, vince gli ostacoli che le 
si frappongono e s'insedia nel paese, costruendovi alcuni forti, dove 
lascia una parte delle proprie forze con un comandante militare, 
seguìto subito e talora accompagnato da un residente civile. Anche 
in questo secondo periodo poca cura vien rivolta all'assetto ammini-
strativo ed anche economico del paese, lasciando ancora che le po-
polazioni si regolino quasi completamente secondo i propri usi e co-
stumi, fingendo d'ignorare anche quelli più barbari. Lo scopo essen-
ziale che in tale periodo vuol conseguirsi è quello di imprimere nelle 
popolazioni il rispetto e sia pure il timore del governo. All'uopo 
questo riconosce, e talora sostituisce, i capi delle varie frazioni, dando 
ad essi il sussidio della propria forza, chiudendo gli occhi, fino ad un 
certo segno, anche sui loro soprusi, in maniera da farsene degli au-
siliari se non sinceramente fedeli, più tenacemente attaccati mercè 
l'interesse, e dietro ai quali può all'occorrenza dissimulare anche ia 
propria azìone. Per conto proprio il governo, come riconoscimento 
d'imperio e anche per sopperire ai mezzi occorrentigli, impone subito, 
senz' alcuna dilazione o temperamento, il tributo generale gravante 
sulle altre popolazioni già assoggetlate, e cioè la tassa sulle abitazioni 
(hut tax) in ragione di due rupie per ogni capanna e una tassa di 
testatico (poll-tax) nella stessa misura, per ogni individuo che es-
sendo in condizione di lavorare non abbia una propria casa, con-
vivendo in quella altrui. E poichè l'esazione di tali tributi incontra 
naturalmente dapprima difficoltà e resistenze, ciò dà luogo a mi-
sure r epressi ve, talora esorbitanti, che valgono ad imprimere sempre 
più il concetto dell' assoluta superiorità ed ineluttuabilità del potere 
governativo. Rassodato così il terreno, si va iniziando un terzo 
periodo, in cui si procede a un più regolare assetto delle popola-
zioni, entrando con esse in più diretti e frequenti rapporti, sotto- . 
ponendole a leggi e procedimenti più evoluti, ad una più stretta 
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polizia, anche igienica, veterinaria e forestale, reagendo · senza mezzi 
termini contro i costumi più incivili o più nocivi,· ma usando sempre 
una grande toller,mza verso quelli che, pur contrastando · alla · nostra 
morale, non repugnino troppo ai nostri sentimenti di civiltà. 
Ad eccezione dei principali centri urbani e dei territorì ad essi 
circostanli in prossimità della ferrovia, che so1io ormai entrati, in 
maggior2 o minor grado, nel terzo periodo, tutto il resto e cioè la 
parte di gran' lunga maggiore del territorio trovasi ancora, dal più al 
meno, in· uno dei due primi periodi. Così, per quanto può a noi più 
particolarmente interessare, trovansi ancora in tali fasi le regioni 
verso il lago Rodolfo co11finanti con l'Abissinia e la massima parte 
del J uba~and, confinante col Benadir. Per quanto riguarda le prime, 
solo in questi ultimi tempi è stata inviata colà una spedizione mili-
tare, forse più che altro in relazione ad incursioni abissine ed alla 
$istemazione del confine con l' Etiopia. Per quanto poi riguarrla il 
Jubaland, che più direttamente c'interessa data la contiguità con la 
nostra colonia, la politica adottata sinora, dopo qualche infelice ten-
tativo fatto in passato, è stata quella di disinteressarsi completamente 
della regione, sp.lvo che nella sua parte estrema verso le foci del 
Giuba, dove esistono presidi militari, invero di assai scarsa attività, e 
!}.ella parte settentrionale, lungo il Daua, dove si esercita un'azione, 
a mezzo di agenti ufficiosi, per attirare il commercio dei Borana e 
le carovane provenienti dall'Etiopia. 
Dato l'infimo stato delle popolazioni, non suscettibili di altro ascen-
dente che di quello esercitato dalla forza nè capaci di opporre ad essa 
alcuna seria resistenza, la politica seguìta verso di esse è quella che 
con minimi mezzi può da principio produrre risultati abbastanza sod-
disfacenti, permettendo, con forze assai esigue, di mantenere, se non 
in effettiva soggezione almeno sotto un sufficiente controllo e senza 
che gravi inconvenienti si manifestino, una distesa di territorio di 
oltre 200,000 miglia quadrate e una popolazione superiore ai due 
milioni. Può solo muoversi l' appunto che in taluni casi venga spie-
gala maggiore energia di quella che sarebbe sufficiente, ingenerando 
un sentimento di avversione, che può ostacolare un'ulteriore azione 
incivilitrice, la quale trova la sua base migliore nella fiducia, fatta 
di rispetto, che siasi saputa ispirare e nell'attrazione che mediante 
essa si esercita;. azione incivililrice che d'altro canto si tarda troppo ad 
iniziare, trascurando quasi interamente, come già fu accennato, ogni 
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tentativo di istruzione dei nativi, e forse troppo indulgendo, per amore 
di quieto vivere, a costumi ed usanze altamente incivili. Naturalmente 
un'analoga politica non potrebbe fare buona prova presso popolazioni 
più progredite e sviluppate, le quali presentano bensì da principio assai 
maggiori difficoltà di governo, ma ne compensano offrendo un mate-
riale assai migliore di cui può trarsi in avvenire più utile partito. 
Per quanto riguarda i rapporti di carattere 'economico fra le po-
polazioni indigene ed i colonizzatori, specialmente rispetto all'occu_pa-
zione delle terre, si adottano i seguenti criteri. Nel primo dei periodi 
suaccennati il paese è completamente chiuso ai non indi geni, com' è 
richiesto in realtà da ragioni di sicurezza e µolitiche. Altrettanto viene 
praticato anche nell' inizio del secondo periodo per le stesse ragioni 
di sicurezza. Le sole eccezioni di solito consentite sono a favore degli 
Indiani e delle Missioni religiose. Utile la prima e favorita per ragioni 
di carattere economic'b , poichè per mezzo degli indiani più fa cilmente 
che degli europei possono stabilirsi i primi contatti commerciali con 
le popolazioni indigene, a causa della maggiore adattabilità dei primi 
agli usi ed ai gusti di queste ultime, che a lor volta si sentono meno 
intimidite e diffidenti verso individui a loro più affini. Ne deriva per 
altro l'inconveniente che in tal modo gli indiani riescono pei primi a 
prendere posizione nel paese e ad iniziare quell' accaparramento eco-
nomico che viene lamentato dai coloni europei. Quanto alle Missioni 
cade qui in acconcio di discorrerne più largamente. 
Nel British East Africa esplicano il loro ministero ben quindici 
Missioni, fra cattoliche e protestanti dei differenti riti, sia inglesi che 
str'aniere, quest'ultime francesi, americane, svedesi ed italiane. Il governo, 
pur negando loro qualsiasi sussidio, si è avvalso, forse anche troppo 
largamente, di tali istituzioni, specialmente in fatto di istruzione pub-
blica, non solo per gli indigeni ma anche per gli europei, abbando-
nandola fino a tempi recenti quasi del tutto nelle loro mani. Anche ora 
si è rivolto alle Missioni, accordando in questo caso un contributo, per 
l'istituzione di scuole pei figli dei capi, secondo il criterio adottato per 
iniziare l' istruzione degli indigeni. Criterio questo, che se può fors e 
essere utile presso popolazioni come quelle di cui si tratt a, non so 
quanto potrebbe riuscire efficace ed opportuno presso popolazioni po-
liticamente più evolute, dove i capi rappresentano l'elemento più restìo 
al progresso, perchè più atta 3cato al passato, nè forse conviene dar 
loro con l'istruzione un mezzo di aumentare il proprio potere e pre-
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stigio, mentre può meglio giovare di rivolgersi ed elementi pm 
nuovi, meglio disposti e più facilmente assimilabili, donde trarre in 
avvenire ausiliari più duttili e meno infidi. Per quanto riguarda in 
genere l'opera delle Missioni, sono per mia parte d'avviso che ormai, 
allo stato atluale della colonizzazione, l' opera del missionario, come 
quella dell'esploratore, abbia perduto gran parte dell'antica importanza 
di fronte all'azione diretta governativa, e può anzi creare a questa 
gravissimi intralci. Credo però che possa tuttavia produrre benefici 
effetti per l'incivilimento, come integrazione e talora anche correttivo 
dell'azione governativa, tra popolazioni come quelle in parola, che 
ancor prive di qualunque religione non possono opporre alcun fana-
tismo, e inaccessibili a qualsiasi astratto sentimento morale, affrancate 
spesso da ogni sanzione civile, non sono suscettibili di altro ammae-
stramento e correttivo che sotto la forma del precetto religioso. 
Ciò a patto però che tale azione si esplichi con larghezza e op-
portunità di criteri: e cioè, per quanto riguarda l'opera più propria-
mente religiosa e di propaganda, da cui sarebbe vano pretendere che 
tali istituzioni prescindano completamente, che essa si limiti, almeno 
da principio, ad una catechizzazione generale, senza tendere a singole 
conversioni di dubbia sincerità ed efficacia e che producono · attriti e 
diffidenze tra le popolazioni; e per quanto si riferisce alla opera ge-
nerale di civiltà, che sia rivolla ad ispirare ali' indigeno, con l' eser-
cizio di opere sc.hiettamente umanitarie e di cui egli possa apprezzare 
il beneficio, un maggior senlimento di fiducia verso i colonizzatori 
che non sia quello destato dai primi bruschi contatti con le autorit à 
governali ve, ad instillargli insieme un maggior senso di rispetto verso 
sè medesimo, di ordine e di disciplina, e soprattutto ad abituarlo gra-
dalarnente al lavoro. 
A tali criteri, e perciò anche ho voluto indugiarmivi, si informa 
assai lodevolmente l'opera delle nostre Missioni della Consolata nel 
Kenya, sotto la guida illuminata di monsignor Filippo Perlo. A 
quest'uomo, di alto intelletlo, di sorprendente attività ed energia, di 
mirabile senso pratico e di organizzazione, devesi per la massima 
parte se le nostre Missioni, iniziatesi da meno di dicci anni, con assai 
modesti principi, in un paese affatto nuovo e attraverso difficoltà cd 
ostacoli d'ogni natura, hanno potuto, in un tempo così breve, rag-
giungere Io sviluppo attuale, sì da essere rese prima autonome e 
poi elevate al rango supremo di Vicariato apostolico, e da rappre-
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senlare le più numerose fra le più importanti delle Missioni del 
British East Africa. Esse contano infatti attualmente, fra padri, suore 
e fratelli laici, oltre settanta membri, la massima parte piemontesi, e 
tutti buoni •italiani, addestrati già alla loro opera ed alle multiformi 
attitudini che essa richiede, mediante un corso speciale nell'apposito 
Islituto creato presso la Casa Madre di Torino. Oltre una Stazione-
Procura a Limuru, lungo la ferrovia a breve distanza da Nairobi, 
dove vengono ricevuti e avviati i missionari e le merci che giungono 
dall'Italia e dove esiste altresì un deposito e magazzino centrale, esse 
hanno altre dieci Stazioni, sparse, con sapiente strategia, nella parte 
meridionale della Provincia del Kenya, nell'attesa che le circostanze 
permettano di estendersi nel resto della regione stessa verso il Lago 
Rodolfo, e possibilmente di là penetrare nell'Etiopia meridionale. Hanno 
inoltre un'estesissima fattoria a Nyeri, di cui avrò ancora occasione 
di parlare, con una ricca piantagione irrigua di caffè, larghe culture 
di frumento, le meglio riuscite nel Protettorato, un numeroso alleva-
mento di bestiame, ed annessovi un importante mulino a forza idrau-
lica, impiantato dagli stessi missionari. A Tusu, impiantata nello stesso 
modo, e sempre a forza idraulica, funziona una potente segheria, dove, 
con l'ausilio di bene addestrati lavoranti indigeni, vengono fabbricati 
tutti gli edifici di leg-no smontabili, alcuni di assai vaste dimensioni, 
nonchè tutto il mobilio e gli arredi necessari per le Missioni. In tal 
modo, e mercè anche l'istituzione di un laboratorio di calzoleria e 
sartoria ed altre minori aziende presso le ùi verse Stazioni, queste rie-
scono a provvedere da sè stesse sul luogo a quasi tutti i propri bisogni 
materiali, compiendo così anche un largo e ben riuscito esperimento 
di colonizzazione. Quanto alla loro opera spirituale e civile, essa si 
esplica mediante la catechizzazione e l'assistenza sanitaria portata 
direttamente dalle varie Stazioni nei villaggi circostanti; mercè una 
specie di seminario, ancora agli inizi, per la formazione di catechisti 
indigeni; una grande scuola a Fort Hall pei figli dei capi della règione; 
e infine coll'istituzione, altamente umanitaria, cli un orfanotrofio, dove, 
attraverso grandi difficoltà ed ostacoli, raccolgono, sottraendoli alle 
fiere, i bambini che, secondo il barbaro costume già accennato, ven-
gono abbandonati nella foresta. Tale opera di civiltà mostra di essere 
apprezzata dall'indigeno meglio forse di quella svolta da altre Missioni, 
in confronto alle quali le nostre, se non presentano quelle apparenze 
esteriori di cui, con maggiori mezzi e in più favorevoli condizioni, 
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amano circondarsi le altre, hanno però un'aria di maggiore familiarità 
che più facilmente attira e cattiva l'indigeno, che esse cercano di 
indirizz ar e, anzi che ad uno stato superiore alle sue attitudini ed alle 
esigenze attuali del paese, ad abitudini di lavoro e cli disciplina. In 
complesso l'opera delle nostre Missioni appare altamente meritoria, 
assai più che non venga loro riconosciuto, forse per gelosie ed intrighi 
di altre missioni, e le designa, all'occorrenza, forse meglio di altre, per 
un utile impiego in paesi che abbiano per noi un maggior interesse 
diretto. 
Salvo le eccezioni sopra accennate, nella fase iniziale di cui si è 
discorso, essendo vietato persino l'ingresso degli europei nel paese, non 
è il caso di parlare ancora di colonizzazione, alla quale le varie regioni 
vengono a mano a mano aperte solo nel periodo successivo. Per pre-
pararle la via viene però frattanto eseguita una ricognizione generale 
del territorio per determinare i terreni che saranno disponibili a 
quello scopo. Date le abitudini di vita nomade o quasi delle popola-
zioni, dedite alla pastorizia trasmigrante o ad una cultura assai esten-
siva e anch'essa migratrice, esse si trovano sparse su estesissimi 
territori di gran lunga esuberanti ai loro bisogni: onde la neces-
sità di concentrarle in modo da lasciare spazio sufficiente e possibil-
mente ininterrotto per la colonizzazione, garantendole d'altra parte 
contro le faci li invadenze di questa. All'uopo si provvede tracciando 
per loro speciali riserve (native reserves). Dato il poco attaccamento 
al suolo proprio delle popolazioni nomadi, l'assenza di ogni tradizione 
e concetto giuridico, e sopratutto l'impossibilità di qualsiasi resistenza, 
un tale provvedimento riesce d'ordinario assai facil e. Certo, quando 
le condizioni delle popolazioni e del paese lo permettano, un tale 
sistema è il più sbrigativo e vantaggioso nell'interesse della coloniz-
zazione ; ed in tal caso conviene procedervi senza esitazione sin da 
principio, quando il fatto della conquista, che per gli indigeni va sem-
pre corrnessa con l'idea dell'occupazione del territorio, fa apparire loro 
più naturale e legittimo il provvedimento, che riuscirebbe invece assai 
più ostico in un periodo più avanzato, quando l'indigeno comincia, 
con la pace e la sicurezza, ad attaccarsi maggiormente alla terra e ad 
intravedere e ad invocare per proprio conto i criteri di giustizia che 
dallo stesso occupante gli sono stati inculcati. 
Per la determinazione di tali riserve si suole procedere con criteri 
di versi secondo che trattasi di popolazioni dedite alla pastorizia o 
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anche all'agricoltura. Per le prime si provvede a riunirle ed accanto-
narle per tribù o frazioni in una o più distese del territorio già da 
esse percorso, o anche trasferendole in altri territori situati più verso 
la periferia. Così si procedette ad esempio per la più importante di 
tali tribù, quella dei Masai , che prima facevano pascolare le loro nu-
merosissime greggi specialmente nelle regioni intorno al lago Naivasha, 
e che quindi, quando questa località fu riconosciuta adatta per la 
colonizzazione, furono trasferiti in due zone più remote, situate l'una 
a sud della ferrovia e l'altra a nord, nella regione detta Laikipia; ed 
ora, che anche quest'ultima località sernbra destinata alla colonizza-
zione, si pensa di concentrarli tutt'insieme nell'altra zona. Le zone 
assegnate sono in genere assai vaste, in modo da riuscire largamente 
sufficienti ai bisogni; ma si va d'altra parte manifestando ora la 
tendenza a limitarle, non tanto per rendere disponibili maggiori esten-
sioni di terre, quanto per obbligare le tribù a mettere in commercio 
il loro bestiame che esse invece amano di accrescere e custodire ge-
losam.ente. Quanto alle popolazioni dedite all'agricoltura, specialmente 
i Kikuju, anzi che assegnar loro vaste zone compatte di territorio, 
si adotta il criterio, in tal caso assai più equo, di riservar loro di-
versi appezzamenti di maggiore o minore estensione situati in pros-
simità dei villaggi. In tal rnodo tali riserve vengono a trovarsi dis-
seminate qua e là in mezzo a territori destinati alla colonizzazione 
e comprese talvolta anche nei limiti di concessioni private, dalle 
quali restano sottratte finchè siano usufruite dagli indigeni. Tale si-
stema, se è da taluno criticato per gli inconvenienti che derivano da 
un troppo vicino contatto fra coloni ed indigeni, ha peraltro il van-
taggio, quando quei rapporti siano opportunamente vigilati, di acco-
stare i due elementi, e di preparare la trasformazione dell'indigeno da 
coltivatore diretto in salariato e il graduale assorbimento delle sue 
proprie là, per quella naturale . reazione che una forma economica più 
progredita esercita a contatto con altra più arretrata, e sulla quale 
si deve fare grande assegnamento · affinchè gli interessi, dapprima 
in contrasto, dei coloni e degli indigeni possano trovare il loro na-
turale equilibrio. 
Dopo quella dell'occupazione delle terre, la più importante que-
stione che si presenta nei rapporti fra i due elementi, è quella rela-
tiva alla mano d'opera; questione che si presenta particolarmente 
difficile in tutta l'Africa orientale sopra tutto in quella inglese. Quivi 
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infatti. le popolazi@i, per deficienza non tanto fisica quanto morale, 
aborrono dal lavoro, tanto più se ordinalo e costante; amanti solo di 
vagare all a ventura e di meriggiare con le greggi che offrono loro il 
parco alimento, affidando alle donne il lavoro dei miseri campi e le 
altre più dure bisogne, ed esaurendo tutte le energie del corpo, ora 
che le guerre e le zuffe divengon più rare, in interminabili danze ed 
in orgie. Nè, schivi del vestire, che, certo con maggiore estetica, rim-
piazzano con colorazioni vivaci delle membra spesso perfette e con 
semplici e leggiadri ornamenti; incuranti, per la loro vita randagia, 
della casa e delle suppell ettili, sono accessibili ad altri desideri e am-
bizioni che di accrescere il numero delle proprie greggi e delle proprie 
donne, queste rappresentando anch'esse per loro più che altro una forma 
di allevamento di bestiame. In t ali condizioni è ben naturale che l'indi-
geno non senta quel più potente incentivo al lavoro che è dato dal 
desiderio di procurarsi i mezzi per appagare nuovi bisogni . E per-
tanto, come mezzo estremo, i coloni si fanno ad invocare dal governo 
misure coercitive per rendere il lavoro obbligatorio, non solo nell'in-
teresse della colonizzazione ma anche come mezzo per ottenere l'ele .. 
vazione morale dell'indigeno. Se non che il Governo, specie della me-
tropoli, si è sinora recisamente rifiutato di adottare tale sistema, per 
_vari ordini di ragioni che saranno esaminate in appresso. In mancanza 
di una misura così radicale si chiede almeno dai coloni che gl'indi-
geni, con vantaggio anche dell ' amministrazione, vengano sottoposti a 
forti tasse, da corrispondersi in contanti, in maniera così da essere 
obbligati al lavoro per procacciarsi la moneta di cui non dispongono 
e che non vogliono procurarsi con la vendita del bestiame di cui sono 
grandemente gelosi. Sebbene nemmeno a questo criterio il Governo 
voglia apertamente aderire, esso è peraltro in qualche modo ;i ppli-
cato, sia imponendo ed aumentando le imposte in misura che ri esce 
spesso gravosa, sia con l' esigerle nel momento in cui l'opera dell'in-
digeno è maggiormente richiesta dai coloni. Un tale provvedimento 
riesce però forse anche più inviso alle popolazioni che una franca 
misura coercitiva, poichè del lavoro cosi fatto, solo transitoriamente 
e contro voglia, e nel momento appunto in cui dovrebbero piuttosto 
attendervi per proprio conto, non veggono nemmeno il profitto, che 
resta subilo assorbito dal pagamento della imposi a, fino alla cui con-
correnza soltanto il lavoro viene prestato. Per propria parte i coloni 
cercano di assicurarsi la mano d'opera con l'attirare gl'indigcni a sta-
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bilirsi sui loro terreni, di cui cedono ad essi anche gratuitamente degli 
::ippezzamenti, con l'obbligo di prestare, dietro retribuzione, la loro opera 
quando venga richiesta. Se può riconoscersi vantaggioso il sistema di 
intramezzare ed anche includere le riserve indigene nelle concessioni 
europee, perchè ciò può portare naturalmente e con comune vantaggio 
all'assorbimento graduale delle prime per parte delle seconde, ritengo 
invero pericoloso il sistema di far insediare gl'indigeni nelle· conces-
sioni europee come coltivatori diretti, appunto perchè può portare a 
conseguenze opposte alle prime. Esso può inoltre recare altri incon-
venienti d'ordine politico, come quello di fomentare le discordie fra 
le collettivilà indigene, offrendo facil~ asilo ai dissidenti, e di provo-
carne una prematura dissoluzione, mentre è sul mantenimento e raffor-
zamento di tali collettività, quando non sono in grado di divenire 
minacciose, che deve molto contarsi da principio per il mantenimento 
dell'ordine e della sicurezza pubblica, sulla base della responsabilità 
collettiva. Infine tale sistema offre facile pretesto a molti concessionari 
per subaffittare agli indigeni parte e anche l'intero delle loro conces-
sioni, profittando della migliore ubicazione e qualità dei terreni, che 
vengono così malamente sfruttati ed impoveriti e sottratti ad una 
seria colonizzazione. A mio avviso, l'unica forma in cui per speciali 
esigenze può talora permeltersi ed anche favorirsi l'insediamento tem-
poraneo di indigeni in una concessione europea, è quella della mez-
zadria, ma per culture condotte con criteri europei e sotto la direzione 
e con l'assistenza dello stesso concessionario, che possa, all'occorrenza, 
assicurare anche al coltivatore l'acquisto dei prodotti, pur lasciandolo 
libero di disporne a proprio talento. 
Di fronte a tale importante questione della mano d'opera, l'azione 
del Governo, in gran parte, come s'è visto, puramente negativa, si è, 
positivamente, esplicata solo con l'istituire un ufficio centrale in N ai-
robi ed uffici locali nelle provincie, per il reclutamento volontario dei 
lavoranti indigeni, la stipulazione con gl'imprenditori dei contratti di 
prestazione d'opera a tempo e non oltre due anni, la pronta definizione 
delle controversie, e la sorveglianza sul modo in cui da parte degli uni 
e degli altri vengono osservati i patti e le disposizioni d'ordine generale. 
Con queste è prescritto all'imprenditore di fornire ai lavoranti un 
conveniente alloggio, nonchè viveri, utensili di cucina, indumenti e 
medicine; egli è obbligato a denunciare immediatamente qualunque 
serio disordine od attrito che si verifichi nei rapporti coi suoi dipen-
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denti, e può essere obbligato a dare garH1zia pel puntuale pagamento 
delle mercedi, a periodi non più lunghi di un mese. Per quanto 
riguarda il lavorante, sono coi:nrninate pene pecuniarie, commutabili 
in carcere, ed anche corporali, da applicarsi solo dal magistrato, in 
caso di ingiustificato abbandono del lavoro. Le disposizioni suaccen-
nate può dirsi che riescano assai più favorevoli al lavorante indigeno 
che all'imprenditore, anche per la maggior garanzia che offre questi 
in confronto dell'altro per l'effettiva applicazione delle disposizioni 
medesime e delle relative sanzioni. 
Questo favorevole trattamento, che . può sembrare anche di par-
zialità, e in genere tutto il contegno del Governo inglese in tale que-
stione, si ispira a un doppio ordine di criteri. Da un lato a un cri-
terio astratto, di idea più che di vero sentimento umanitario, e più di 
forma che di contenuto: nel senso che gli Inglesi, i quali pure procedono 
assai per le spiccie in molti altri casi, si dimostrano poi estremamente 
scrupolosi in tutto quanto può avere lontana parvenza di un ritorno alla 
schiavitù. Dall'altro canto, il contegno stesso si informa al criterio posi-
tivo, che solo mediante un equo e benevolo trattamento dell'indigeno la 
questione possa venire pacificamente risolta. Ora un tale criterio, se 
può essere sufficiente quando non si tratti che di vincere la diffidenza 
dell'indigeno a prestare la propria opera ad europei, non riesce sempre 
adeguato, e ad ogni modo produce effetti troppo lenti, quando più che 
altro si tratti di vincere la ripugnanza in genere ad ogni forma di 
lavoro. Certo tali larghi fenomeni di carattere economico non possono 
essere definitivamente risolti che per l'azione di fattori economici, come 
appunto per l'istituto della schiavitù, alla cui scomparsa può certo 
meglio contribuire la costruzione di ferrovie e l'impianto di mulini mec-
canici, che non le disposizioni proibitive di alti internaziouali. Tuttavia, 
come per quest'ultimo caso si è cercato in qualche modo, con misure 
coercitive, cli anticipare e agevolare gli effetti di provvedimenti più 
remoti, così può pensarsi che analogamente, sebbene in misura certo 
più blanda, potrebbe provvedersi anche per la questione del lavoro, 
che, sebbene in forma che si impone assai meno al sentimento, certo 
in realtà costituisce un grave ostacolo al progresso e all'incivilimento 
degli indigeni, oltre che un grave danno pei popoli colonizzatori. E 
per l'attinenza che la questione del lavoro ha con quella della schiavitù, 
potrebbe quindi anche pensarsi se in quel campo, in forme ben diverse 
e con comune vantaggio, non sarebbe giusto in qualche modo riva-
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lersi dei gravi oneri e degli inconvenienti che le nazioni civili hanno 
sostenuto per sottrarre gli indigeni alla schiavitù, nonchè del danno 
economico immediato che l'abolizione di questa ha in molti casi pro-
dotto allo stesso paese. E invero quando si pensi che presso i popoli 
civili, per ragioni di pubblico• interesse, si prevede ancora il caso della 
prestazione di corvées, si richiede l'applicazione di pene severe agli scio-
peranti nei pubblici servizi, si è imposla1 con esempio che, fatti i debiti 
ragguagli, si attaglia ancor meglio all'argomento, l'istruzione obbliga-
toria, vincendo da principio riluttanze talora non men gravi e cagio-
nando inoltre assai spesso · danni materiali immediati ; può sembrare 
non così contrario ai nostri principi di diritto che s'imponga agli in-
digeni, con loro immediato vantaggio, l'obbligatorietà del lavoro. D'altra 
parte poi, per quanto riguarda la ripercussione sulla coscienza di 
qllelli, è da considerare che non debbono apparire loro ben differenti 
altri provvedimenti coercitivi, che, senza scrupolo alcuno, vengono 
presi a loro riguardo, come l'obbligarli ad abbandonare le proprie 
terre ed i propri pascoli per lasciar posto ai coloni, il sequestrare e 
l'abbattere il bestiame per ragioni sanitarie, il sottoporli infine a con-
fische e imprigionamenti e talora a sanguinose repressioni pel man-
cato pagamento del tributo, che non riescono talvolta a pagare per 
l'assoluta mancanza di danaro, di cui potrebbero invece facilmente 
disporre se fossero obbligati al lavoro. Naturalmente quelle, come 
tutte le misure coercitive verso gli indigeni, oltre e dopo che da un 
punto di vista astratto di giustizia, vanno considerate sotto l'aspétto 
dell' opportunità politica, e non possono essere quindi attuate nello 
stesso modo in tutti i paesi. Ma in un paese, come appunto l'Africa 
orientale inglese, dove le condizioni politiche delle popolazioni permet-
tono di adottare misure del genere di quelle già accennate, può sembrare 
ipocrisia o eccessiva pavidità il rifiutarsi di considerare anche quelle 
che potrebbero giovare a risolvere una questione così essenziale come 
quelle in esame. In tali condizioni, ove non volesse darsi una portata 
troppo larga a simili misure, e facendo una distinzione più facilmente 
accettabile dalla coscienza degli indigeni, potrebbe per lo meno con-
sidera1si l'opportunità di obbligarli a prestazioni d'opere, equamente 
retribuite, nei lavori pubblici governativi se non in quelli dei privati, 
con vantaggio però anche di questi ultimi, che, oltre a poter intera-
mente usufruire del numero limitato di lavoratori liberi, potrebbero poi 
disporre di quelli già assuefatti al lavoro obbligatorio governativo, 
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E che tali sistemi possano dare buoni risultati potrebbe provarlo 
,l'esempio della vicina Colonia tedesca. Quivi senza dubbio vennero 
.in passalo applicati, sotto forma più o meno larvata, provvedimenti 
coercitivi pel reclutamento della mano d'opera. Si è osservato, in 
contrario, da taluno che il malcontento suscitato da tali misure forse non 
.fu estraneo ai gravi torbidi scoppiati fra le popolazioni in quel periodo; 
sebbene sia da tener presente che essi si manifestarono specialmente 
nelle parli centrale e meridionale della colonia, dove le misure sud-
-dette non ebbero ragione di venire applicate, non essendovi colà an-
cora richi esta di mano d'opera, come invece nella parte settentrionale 
dell 'Usa mbara e del Chilimangiaro. Fatto sta che, oramai che misure 
di quel genere sono rigorosamente vietate, la questione della mano 
d'opera di colore nella colonia tedesca può dirsi in gran parte riso-
luta; tanto che si può con essa provvedere alla rapida esecuzione_ di 
grandiose opere pubbliche, come la costruzione della ferrovia per Ta-
bora, il cui tratto a partire da Morogoro, della lunghezza di oltre 
650 km., sarà completato tra breve in un periodo di soli quattro anni; 
si provvede insieme alla costruzione di un altro importante tronco ferro-
viario deila lunghezza di oltre 200 km. in prolungamento della ferrovia 
dell 'Usambara; oltre a supplire alle richieste delle numerose ed estese 
piantagioni che vanno prendendo sempre maggior sviluppo nella 
parte meridionale e centrale della colonia. Che se voglia dirsi che tali 
risultati si vanno ora ottenendo appunto perchè si sono abbandonate 
le misure coercitive di un tempo, credo invece possa più a ragione 
affermarsi che essi non sono che la conseguenza dell'avviamento dato 
da principio _con quelle misure, cui si è potuto poi rinunciare appena 
l'indigeno si è reso conto di per sè dei vantaggi conseguiti pur contro 
sua voglia. E a tale avviso sono indotto appunto dal paragone col-
l'Africa orientale inglese, dove, sebbene in verità fra popolazioni forse 
anche meno disposte, la questione della mano d'opera, trattata con 
criteri troppo liberali, non ha fatto sinora alcun notevole progresso 
da potersi nemmeno lontanamente paragonare con quelli conseguiti 
nella vicina colonia tedesca. 
Ma se per tale questione qualche cosa i coloni hanno ragione di 
attendersi dall ' intervento governativo, a molto poi debbono provve-
dere da sè medesimi, oltre che col trattenere ed affezionarsi l'indigeno 
con un benevolo trattamento, anche associandosi e rendendosi solidali 
fra _ loro per tutelare, su altri punti Sf'condari e sempre nel limite 
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del gi usto, i propri interessi. Così infatti vien praticato con buoni 
risultati, sebbene non senza qualche inc_onveniente, nella colonia 
tedesca; dove peraltro vi è ora da parte del Governo una certa 
prevenzione contro tali coalizioni d'imprenditori, nonchè in genere 
c0ntro qualsiasi concentramento di azione anche da parte delle auto-
rità governative in materie attinenti alla mano d'opera indigena, pel 
timore che tali coalizioni e concentramenti possano provocare ana-
loghe manifestazioni da parte degli indigeni: conseguenza questa che 
a me pare desunta forse troppo dottrinariamenle da considerazioni 
applicabili bensì alle questioni operaie nei paesi socialmente evoluti 
.ma premature certo nelle colonie. I µunti secondari, ma pur sempre 
importanti, che meglio che dal Governo potrebbero essere tutelati dagli 
,stessi intere~sati associati fra loro, sono quelli delle defezioni dei la-
voranti soprattutto degli apprendisti, e specialmente quella di impe-
_dire l'anormale elevazione delle mercedi. L'unico compenso che in 
parte vi sia attualmente alla scarsezza della mano d'opera e del suo 
rendimento è il suo bassissimo costo. La media dei salari nell'Africa 
orienta.le inglese è infalti la seguente: lavoranti ordinari: ad annata 
lire st. 4, a giornata 2-2/3 d.; lavoranti della costa: ad annata lire 
.st. 8, a. giornata 5-1 /2 d. ; lavoranti scelti della costa: ad annata lire 
st. 9. 12, a giornata 6-1 /2 d. ; portatori : ad annata lire st. 12, a gior-
nata 8 d. Tali salari sono già aumentati da quelli che erano in 
passato e tendono ancora ad aumentare, più che non comporterebbe 
il nuovo rapporto fra la domanda e l'offerta e le s~esse pretese 
dei lavoranti. E ciò pel fatto che la scarsezza assoluta della mano 
,d'opera e specialmente di lavoratori più abili fa sì che i coloni, 
in caso di bisogno, se li contendano ed anche se li rapiscano l'un 
l'altro allettandoli con salari più elevati. Tale elevazione dei salari 
riesce altamente dannosa ostacolando le più larghe ed ardite iniziative 
di colonizzazione, senza avere alcuna giustificazione sociale, nè alcun 
compenso economico, poichè l'indigeno mantiene ostinatamente il 
proprio basso tenore di vita, senza destinare il maggior guadagno a 
nuovi consum i, ma solo ad aumentare il numero delle proprie greggi 
e delle proprie donne. Per ovviare a tale inconveniente, più chr 
l'azione del Governo deve soccorrere l'organizzazione e la solidarietà 
degli interessati, i quali però solo da poco cominciano a compren-
dere le · necessità di rivolgere a tali argomenti meglio che ad altri 
l'attenzione delle loro numerose associazioni, troppo intese sinora a 
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reclamare provvedimenti dal governo senza cercare il modo di prov-
vedere per proprio conto. 
Oltre le questioni accennate, che riguardano i rapporti fra coloni 
ed indigeni, vale anche la pena di esaminare un'altra questione, certo 
secondaria ma molto dibattuta, nella quale gli uni e gli altri si tro-
vano solidali, concernendo in certo modo i rapporti comuni di en-
trambi verso gli stranieri al paese; e cioè quella delle riserve di caccia. 
Com'è noto l'Africa orientale inglese è forse il paese del mondo più 
ricco dei più svariati esemplari di grossa selvaggina. Per conservare 
ed accrescere tale ricchezza il governo inglese si è dato subito pre-
mura di applicare con molto rigore le disposizioni della Conferenza 
internazionale di Londra per la protezione degli animali selvatici in 
Africa, da esso stesso provocata per limitare la piena libertà che 
anche in tale materia sarebbe stata assicurata nel paese dal le dispo-
sizioni dell'Atto generale di Berlino. Ed all'uopo, non solo ha adottato 
rigorose misure restrittive per l'esercizio della caccia, fra cui il paga-
mento di fortissime tasse di licenza, ma ha costituito estesissfme riserve 
che racchiudono oltre 50 mila miglia quadrate di territorio, ed alcune 
anche in vicinanza di centri abitati ed in regioni già adibite alla colo-
nizzazione. Contro tale sistema si sono levati lamenti da parte dei 
coloni e degli indigeni, che veggono in ciò un sacrifizio imposto loro 
a vantaggio di persone estranee alla colonia. Si osserva infatti che 
in tal modo vengono praticamente sottratte alla colonizzazione ed alla 
cultura e pastorizia indigena estesissimi territori, taluni anche assai 
favorevolmente ubicali; ed inoltre che vengono così a costituirsi degli 
allevamenti intensivi di animali sel valici, che uscendo poi dai limiti 
dellE: riserve, portano spesso la strage fra le mandrie e talora anche fra 
gli uomini, danneggiano le coltivazioni, obbligando a spese assai gra-
vose per proteggerle, e facendosi infine veicolo di infezioni e di paras-
siti nocivi agli animali domestici. Non vi è dubbio che dal punto di 
vista dell'interesse immediato dei coloni e dei nativi, questi ultimi 
privati anche dei vantaggi che ricavavano in passato dal libero eser-
cizio della caccia, · i lamenti suaccennati e specialmente il secondo, 
abbiano qualche fondamento. Ma se è giusto che da parte del governo 
si adottino ormai in qualche misura criteri più favorevoli a quelle 
esigenze, d'altra parte esso ben provvede a tutelare ed accrescere tale 
risorsa del paese, pei vantaggi generali che questo ne risente. E c:ò 
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non solo pei proventi fiscali abbastanza ragguardevoli che ne derivano, 
e per le larghe somme di danaro spese sui luoghi da ricchi viaggia-
tori, ma soprattutto pel richiamo che essa fa sul paese, attirandovi 
spesso personaggi assai illustri e potenti, che giovano a diffonderne la 
conoscenza ed a farvi rivolgere attenzione e capitali. La caccia ha in 
certo modo esercitato ed esercita ancora nell'Africa orientale inglese 
lo stesso richiamo che in altri paesi nuovi la scoperta di miniere au-
rifere; con la differenza altresì a suo vantaggio che mentre queste 
attirano da principio specialmente avventurieri e diseredati, quella vi 
richiamano invece persone doviziose ed influenti 
Di altre questioni più speciali attinenti alla politica di colonizza-
zione sarà parlato nel capo seguente trattandosi della legislazione ad 
essa relati va. 
III. 
Legislazione sulla colonizzazione. 
La legislazione relativa alla colonizzazione risente naturalmente, nelle 
sue disposizioni positive e nelle sue tendenze, dei diversi successivi cri-
teri già sopra accennati parlando della politica di colonizzazione. 
In un periodo iniziale, quando nessuna idea si era ancora formata 
circa la possibilita di una colonizzazione europea di popolamento e 
nemmeno si nutriva grande fiducia circa una colonizzazione europea 
di sfruttamento, prop~ndendosi piuttosto per una colonizzazione asia-
tica; la materia del regime fondiario e della concessione delle terre 
non riscosse speciale attenzione nè ricevette alcun regolare assetto. 
In tale periodo venne seguìto pfo che altro il criterio del caso per 
caso, generalmente concedendo, con procedimenti diversi, . estesissime 
zone di terreno a sindacati ed associazioni che si proponevano in-
sieme e più specialmente altre intraprese di carattere commerciale e· 
finanziario. Solo nel 1902 vennero gettate le basi di una legislazione 
organica di tali materie con la Crown Lancls Ordinance del 27 settembre 
di quell'anno. 
Per quanto riguarda in genere il regime fondiario, venivano con-
siderate come Crown Lands, o terre del demanio patrimoniale, tutte 
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quelle terre per cui non esisteva un titolo legittimo di possesso da 
parte di terzi. Secondo tale criterio fu facile stabilire il regime fon-
diario di · tutto il territorio del Protetlorato dell'Africa Orientale pro-
priamente detto, sulla base della libera spèlfanza demaniale, fatta 
eccezione delle riserve che vennero a mano a mnno assegnate alle 
popolazioni indigene. Molto più difficile risultava invece questo accer-
tamento e l'istituzione di un nuovo regime nella zo.na costiera, della 
profondità di 10 miglia dal mare, che rientra nei domini del Sultano 
di Zanzibar, dove in passato si erano costituite numerose proprietà 
sia urbane che rustiche ed altri diritti reali, secondo il regime fon-
diario arabo, e quindi privi spesso di ogni legale documentazione. 
La cautela che anche per ragioni internazionali doveva usarsi verso 
tali diritti e la difficoltà degli accertamenti creava ivi e mantiene 
in parte tuttora uno stato di incertezza e di precarietà grandemente 
nocivo agli interessi della colonizzazione: poichè ne è possibile al 
Demanio di concedere, con piena garanzia, terreni di dubbia spet-
tanza, nè ai coloni di accettarli in tali condizioni e nemmeno di ac-
quistarli dagli attuali incerti possessori. Specialmente per rimuovere 
tale inconveniente e regolare in genere la materia, fu · emanata nel 
1908 un'Ordinanza sotto il titolo di Lands Titles Ordinance, con cui 
si istituiva un Recorder of Titles per la registrazione di tutti i titoli le-
gittimi di possesso, ed una speciale Land Registration Coiwt, presie-
duta dal Recorder, con giurisdizione a decidere su tutti i reclami e le 
questioni relati ve all'applicazione dell'ordinanza stessa; si assegnava 
il termine di un anno agli interessati per far valere i propri diritti, 
spirato il quale tulti quelli non reclamati o non riconosciuti restarnno 
decaduti, venendo rilasciato e registrato un nuovo titolo a favore di 
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coloro i cui diritti erano stati riconosciuti, mentre tutte le altre terre 
ricadevano in proprietà della Corona. Tale procedimento, per quanto 
teoricamente assai semplice, ha presentato all'attuazione pratica molte 
difficoltà ed è ancora lungi dall'essere espletato per quanto appunto 
riguarda la zona costiera. Può invece dirsi ormai fissato il regime 
fondiario sul resto del territorio, salvo le questioni, più che altro di 
carattere politico, relative alla determinazione · delle riserve indigene, 
e le incertezze d'ordine pratico derivanti dall'imperfetta catastazione 
e dalle concessioni eseguite in _pendenza di questa. 
Per quanto si riferisce all'assegnazione delle terre per la coloniz-
zazione, _la citata ordinanza stabiliva , che potesse compiersi mediante 
Li 
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vendita, at'fitto od occupazione temporanea. Le vendite potevano effet-
tuarsi dal Commissioner, per superficie non superiore a 1000 acri, con 
facoltà di pagamento a termine e sotto pena di contisca in caso di 
mancato pagamento o di mancata utilizzazione in un termine stabi-
lito. Gli affitti, da effettuarsi anche dal Cominissioner, non potevano 
eccedere la durata di 99 anni, senza alcun limite quanto all'esten-
sione, dietro l'obbligo del pagamento di un canone annuo e del mi-_ 
glioramento del terreno e sotto comminatoria di · azione di confisca 
davanti al magistrato in caso di inadempimento. Le occupazioni tem-
poranee venivano concesse dietro pagamento di un canone, per usi 
precari e diversi da quelli agricoli. Queste disposizioni riguardavano 
le concessioni ordinarie, mentre altre concessioni, a condizioni speciali, 
potevano poi esser sempre fatte direttamente dal governo centrale. 
Nei primi tempi dell'applicazione dell'ordinanza citata vennero fatte 
con grande larghezza concessioni di terre, sia in vendita che in affitto, 
tanto per coltura che per pascolo, così dal governo locale che da 
quello centrale, non di rado ai medesimi richiedenti, per estensioni 
spesso vastissime ed a prezzi assai bassi e variabili. Per regolare 
tale materia, con cri~eri meno mutevoli e arbitrari, i terreni vennero 
poi classificati, nei riguardi dell'estensione e del prezzo o del canone, 
in due categorie, e cioè terreni per pascolo e terreni per coltivazione; 
ferma per le vendite l'estensione massima di 1000 acri, l'estensione nor-
male per gli affitti fu fissata, pei primi in 5000 acri con un massimo di 
10,000, pei secondi in 640 acri con un massimo di 1000; il canone 
od il prezzo veniva fissato per ciascuna delle due categorie in corri-
spondenza alla maggiore o minore di:'-tanza dalla ferrovia, nelle cui 
immediate vicinanze vennero poi anche assolutamente vietale le ven-
dite. Se non che anche tale distinzione fra le due specie di conces-
sioni risultava imprecisa e arbitraria, sicchè continuarono ad asse-
gnarsi, sotto il nome di concessioni di pascolo, e sino al massimo di 
10,000 acri, terreni che meglio dovevano considerarsi destinati alla 
cultura. In tutti i casi poi nessun riguardo si aveva all'accumulamento 
nelle stesse mani di concessioni multiple, sia in vendita che in affitto, 
nè si richiedeva~o serie garanzie circa i propositi e la capacità dei 
concessionari, nè alcun efficace controllo veniva esercitato sulla l_oro 
azione, nè alcuna sanzione applicata agli inadempienti. 
Per porre un freno a tale deplorevole stato di cose, dietro inizia-
ti va e secondo formali istruzioni del Foreign Office, vennero nel 1908 
48 
emanate con semplici Notices nuove disposizioni di carattere restrit-
tivo. Il sistema che ne è risultato e che è rimasto sinora in vigore 
è schematicamente il seguente: 
Due generi di concessione, senza distinzione di scopo: 
Concessioni in proprietà (fr eehold). Non sono più ammesse che 
sotto la forma dell'homestead: 
Estensione massima, snlvo casi eccezionali, acri 320; 
Acquisto, mediante pagamenti rateali, in un termine non mag-
giore di 16 anni, e anche prima, a volontà del concessionario, purchè 
siano state adempiute le condizioni volute. Prezzo medio, rupie 2. 57 
per acre; 
Obbligo di mettere a cultura nei primi tre anni un decimo del 
terreno ogni anno; 
Il concessionario diviene proprietario appena pagato l'intero 
prezzo o quando abbia speso in migliorie una somma dapprima fis-
sata uniformemente in 6000 rupie e quindi ragguagliata a rupie 3 
per acre; 
Il concessionario non può cedere nè ipotecare il terreno senza 
il consenso dell'amministrazione prima di esserne divenuto proprie-
tario. 
Concessioni in affitto (lease): 
Durata 99 anni; 
Estensione e canone, secondo l'ubicazione e la classificazione dei 
terreni, in conformità della seguente tabella: 


















Revisione del canone dopo il 33° e 66° anno sulla base del 
5 per cento del valore del nudo terreno, con un massimo di 56 cents 
e rupie 1.69 rispettivamente pei due periodi; 
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La concessione definitiva non vien rilasciata prima che siano 
trascorsi tre anni dalla licenza provvisoria di occupazione e finchè non 
siano state adempiute le condizioni prescritte sotto pena di decadenza. 
Le condizioni prescritte sono le seguenti : 
a) Sull'altipiano: occupazione bianca, e impiego in migliorìe di 
un capitale stabilito in ragione dapprima di 40 e poi di 20 volte il ca-
none annuo, di cui si deve dimostrare la disponibilità al momento 
della domanda di concessione, sia in contanti sia mediante attesta-
zione di una Banca. Sono considerate migliorie: i fabbricati, le opere 
di drenaggio, d'irrigazione, di provvista .d'acqua, di viabilità, di dis-
sodamento, le culture di lunga durata, i macchinari fissi; il bestiame, 
gli strumenti, le macchine mobili non sono calcolate come sviluppo, 
ma sono accettate come pro-va dei mezzi richiesti pel rilascio del 
terreno: 
b) Nel bassopiano: o l'adempimento di entrambe le condizioni 
di cui alla lettera a), o l'impiego, nello stesso modo, di un capitale 
pari dapprima a 60 e quindi a 30 volte il canone annuo. 
Tale sistema, che corrisponde in gran parte a quello, in antece-
denza, proposto e quindi adottato nell'ordinamento fondiario della 
Colonia Eritrea, si ispirava senza dubbio a criteri giusti e bene~ci, 
sottraendo il rilascio delle concessioni ad un eccessivo arbitrio, che con 
l'incertezza_ delle condizioni e la possibilità di favoritismi, scoraggia 
€d allontana i coloni, ,e mentre favoriva largamente i giusti interessi 
di questi esigeva poi le opportune garanzie nell'interesse generale. 
Non può dirsi peraltro che i buoni risultati che si aveva ragione di 
attendersi da un tale ordinamento siano stati conseguiti. Esso infatti, 
eome tutti i nuovi ordinamenti intesi a disciplinare una materia per 
l'innanzi sregolata, suscitò subito grave malcontento e vivo scorag-
giamento fra i coloni, specialmente i nuovi arrivati, e di fronte a 
tale agitazione il Governo cominciò a dimostrare una grande rilassa-
tezza nell'applicarlo, specialmente per la parte relativa alle garanzie 
richieste ai coloni. In tale rilassatezza io credo che sia da ricerc~rsl 
la causa principala dell'insuccesso. 
Poichè le questioni dibattutesi nel British East Africa circa l'ordi-
namento in parola sono quelle capitali che si presentano a un dato 
momento in tutte le colonie e si sono affacciate e si affacceranno 
anche. nelle nostre, tanto più data la somiglianza degli ordinamenti, è 
utile farne qui un rapido cenno. 
4 
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I punti che hanno dato luogo a maggiori dibattiti sono i seguenti: 
1 ° limitazione nell'estensione delle concessioni; 
2° abolizione delle concessioni in proprietà assoluta, eccetto 
quelle, assai ristrette e condizionate, sotto la forma dell'homesteaa; 
divieto di convertire in proprietà quelle d'affitto, e divieto di libera 
cessione tanto delle une che delle altre; 
3° revisione ed aumento del canone in corso di concessione. 
Quanto alla prima questione, circa l'estensione delle concessioni, è 
da osservare che in passato si è proceduto con una larghezza vera-
mente dissipatrice, come sarà meglio dimostrato in appresso. Basti 
qui dire che nei sette anni susseguenti all'applicazione dell'ordina-
mento del 1902 furono assegnati più di due milioni e mezzo di acri, 
di cui più di 150 mila in proprietà assoluta, con una media che può 
calcolarsi in più che 5 mila acri per concessionario : più di una con-
cessione misurava parecchie diecine e talor centinaia di miglia qua-
drate e una. sola concessione comprendeva ben 350 mila acri di buoni 
terreni in vicinanza della costa. Infine si calcola ufficialmente che 
con una popolazione bianca complessiva residente sull'altipiano di 
sole 2500 persone si sia già alienata la metà di tutti i terreni, e 
certo i migliori, della zona stessa e cioè circa 4 mila miglia quadrate. 
In tali condizioni non si può certo muover rimprovero al Governo di 
voler limitare l'estensione delle concessioni, ma piuttosto quello che 
di avervi provveduto troppo tardi. Si può infatti tollerare, per neces-
sità di cose, il rilascio di grandi concessioni in un periodo iniziale, 
quando per attirare iniziative è mestieri subirne le eccessive pretese, 
pur comprendendo che esse non hanno forse altro scopo che quello 
della speculazione finanziaria. Del resto questa speculazione, purchè 
opportunamente disciplinata, non deve essere sul principio osteggiata 
in modo assoluto, poichè l'intromissione di tali intermediari, quando 
abbiano le attitudini volute, può giovare a compiere quel lavoro di 
propaganda e di richiamo dei coloni nonchè di preparazione dell'am-
biente che il Governo non saprebbe forse fare direttamente. Ma quando 
il movimento sia già avviato, il permettere tali accaparramenti, oltre 
a costituire una grave ingiustizia, può grandemente pregiudicare lo 
sviluppo del paese, poichè gli accaparratori possono avere interesse 
anzi che ad affrettare, a ritardare la cessione dei terreni per l'effettiva 
colonizzazione, nell'attesa che essi aumentino sempre più di valore. 
Queste considerazioni valgono anche per quanto riguarda la seconda 
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questione, circa le concessiom m proprietà assoluta e la libertà di 
cessione. Quanto alle cessioni può solo consentirsi a quelle che si rife-
riscono a terreni che già hanno avuto dal primo concessionario una 
prima preparazione per la loro messa in valore e che possono quindi 
meglio attrarre i coloni meno intraprendenti, favorendo così l'opera 
preziosa degli squatters. Quanto alle concessioni in proprietà, salvo 
che per le minori concessioni a favore di piccoli e medi coloni, che, 
avendo vedute più ristrette e meno confidenza con gli affari, non 
si lasciano attirare che dal miraggio della proprietà e dell'home, in 
tutti gli altri casi una concessione della durata di 99 anni offre tutte 
le garanzie sia per la più larga remunerazione al concessionario, che 
anche per assicurargli il credito di cui può abbisognare per gli scopi 
della concessione. In tal modo, d'altra parte, l'Amministrazione fa una 
giusta riserva a vantaggio proprio e della generalità, non privandosi 
per sempre, fin dal principio ed a condizioni per ciò appunto men 
favorevoli, di risorse che mercè anche l'opera propria potranno acqui-
stare in ,avvenire un valore assai più notevole. 
Connessa sotto tale aspetto con questa è la terza questione rela-
tiva all'aumento dei canoni, e in genere a tutte le disposizioni intese 
a sottrarre al concessionario il beneficio dell'aumento di valore che i 
terreni vengano, per sè stessi, ad assumere col progresso economico 
del paese (unearned increment). A tal fine si provvede già nel modo 
più efficace non consentendo le maggiori concessioni in proprietà de-
finitiva, ma solo per un determinato periodo, dopo il quale ritornano 
al Governo che beneficia così del maggior valore che siano venute assu-
mendo. Resta a vedere se all'infuori di ciò debba adottarsi qualche spe-
ciale provvedimento inteso a conseguire anche prima un parziale bene-
ficio. A questo scopo mira la disposizione suaccennata, circa la rivaluta-
zione e l'aumento del canone al 33° e 66° anno. 
A ,proposito di tale questione credo che il miglior sistema di col-
pire l' unearned inc1·ement, anzi che in provvedimenti complicati ed 
empirici, che, pur risultando di poco vantaggio per l'erario, hanno 
aspetto di eccessiva fiscalità e predispongono male gli animi contro 
le intenzioni del Governo, consista nell'applicazione, al momento oppor-
tuno, di un'imposta ben congegnata, di cui si faccia sin da principio la 
riserva assicurando insieme le dovute garanzie, la quale colpendo lieve-
mente l'aumento di valore dovuto all'opera del concessionario, gravi 
specialmente su quello del nudo terreno, in particolar modo nei trapassi. 
52 
In seguito ai lamenti dei coloni e d'altra parte ai richiami in altro 
senso fatti dal Governo di Londra, fu messo allo studio un nuovo 
ordinamento fondiario che in verità teneva assai più conto dei primi 
che dei secondi. Tale progetto rimase peraltro in sospeso per la no-
mina del nuovo · governatore, che volle prima rendersi personale contò 
dello stato delle cose. Di tale argomento egli si è infatti particolar-
mente intrattenuto col Governo centrale durante la sua recente di-
mora in Inghilterra, facendosi anche sostenitore di alcuni dei desideri 
dei coloni sui punti suaccennati. Se non che il Segretario di Stato per 
le Colonie, con suo recente dispaccio, reso di pubblica ragione, si è 
dichiarato recisamente contrario a tali richieste. E riservandosi di 
esprimere più tardi il proprio avviso, che lascia già intravedere con-
trario, circa la questione delle concessioni in proprietà e dei trasfe-
rimenti , insiste intanto su due punti, che avevano già. formato oggetto 
di precedenti istruzioni del Governo centrale, di cui soltanto il primo 
era stato preso in considerazione nelle disposizioni emanate nel 1908; 
e cioè: la revisione dei canoni già sopra acce nnata, e l'app)icazionè 
di una tassa graduale in ragione dell'estensione dei terreni, comunque 
posseduti da uno stesso titolare, anche se per interposta persona 
(dummying), allo scopo di evitare ulteriori accap ;:irramenti . 
Secondo tali criteri sta ora redigendosi il nuovo ordinamento, pren-
dendo in gran parte per base le disposizioni contenute nelle Notices 
del 1908, con gli opportuni temperamenti di carattere transitorio. 
Mentre alcune delle nuove disposizioni vengono riservatamente esami-
nate fra il Governo locale e quello cenlrale, altre sono state rese di 
pubblica ragione e sottoposte al parere consultivo del LaHd Board, 
di cui, com'è noto, fanno parte alcuni membri scelti fra i coloni. 
Le proposte in parola, quali possono concretarsi dopo l'animato 
e confuso dibattito tenuto · in seno al Land Boa1·d, sono le seguenti: 
Classificazione delle terre in due categorie: Plctntation Lands e 
Farm Lands, intese le prime come quelle adatte a culture tropicali 
e sub-tropicali e le seconde ad allevamento di bestiame e ad ordinarie 
culture di clima temperato. 
In corrispondenza di tale classificazione, il territorio viene 
diviso in due zone: la tropica le e la temperata: la prima comprendente 
la zona costiera, quella retrostante alla costa fino a Kapiti Plains, e 
il bacino del lago Vittoria; l'altra le zone intermedie. 
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Nella zona tropicale possono essere fatte concessioni anche ad 
indiani ed arabi, per estensioni non superiori · a 100 acri. • 
Non è più prescritta in nessun caso l'occupazione bianca per-
manente, limitandosi l'obbligo del concessionario europeo a risiedere 
sulla concessione per 6 mesi dell'anno sull'altipiano e 3 mesi nel 
bassopiano, salvo una più lunga residenza nel periodo iniziale di 
sviluppo. 
Come garanzia e prova dello sviluppo della concessione, anzi 
che basarsi essenzialmente sull'impiego di un determinato capital e, si 
richiede che nel primo anno sia illlpiegata una somma pari a cinque 
volte il canone . annuo, e che debba mettersi in cultura una deter-
minata quota della superficie totale, e cioè: 1 a classe 1 /2 ; 2a classe, 1 /3 ; 
4a classe, 1 /6; 5a classe, 1 /10; ed un'egual e misura nei quattro anni 
successi vi. 
Estensione massima delle concessioni, secondo le diverse qua-
lità dei terreni, senza distinzione fra bassopiano ed altipiano, e cioè : 
1 a classe, 900 acri; 2a classe, 1400; 3a classe, 2600; 4a classe, 5000. 
Aumento dei canoni nella misura di cents 30, 20, 10, 5 rispet-
tivamente per le 4 classi nel bassopiano, e di cents 18, 12, 6, 3 nel-
l'altipiano, ed aumento del massimo per la revisione del canone, a 
93 ,cents nel 33° anno, ed a rupie 2. 82 nel 66°. 
Alcune di tali proposte hanno dato luogo ad animate discussioni 
ed anche a vivi dissensi fra i coloni. Assai dibattuta è stata quella 
relativa all'aumento del canone, non tanto nel senso di opporsi al-
l'aumento proposto, quanto in quello di chiedere anzi un aumento 
anche maggiore. Le ragioni adatte dai sostenitori di un maggiore 
aumento erano quelle che i canoni proposti riuscirebbero sempre 
troppo bassi, ma in realtà perchè si sperava di ottenere poi che 
l'Amministrazione in cambio del maggiore vantaggio immediato po-
tesse rinunciare alla revisione del canone in corso di concessione. 
E non è anche da escludere che a far reclamare un maggior aumento 
abbiano potuto influire anche ragioni più interessate da parte degli 
attuali concessionari, che, restando esenti ~ai nuovi aumenti, ne risen-
tiranno · tanto maggiore vantaggio quanto più essi saranno elevati, 
venendo cosi ad accrescersi maggiormente la rendita fondiaria dei 
terreni già loro concessi. 
Ma la questione più dibattuta è · stata quella relativa alla classi-
ficazione delle terre in zona temperata e zona tropicale. Tenuto conto 
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che, secondo la delimitazione adottata - e che del resto corrisponde, 
sebbene nei termini più larghi, alle condizioni reali dei luoghi, ed a 
quella già da me indicata nella prima parte - circa 7/10 dell'intero 
territorio suscettibile di colonizzazione rientrano nella zona tropicale; 
che ivi potranno essere rilasciate concessioni, sebbene di limitata 
estensione, anche ad asiatici; che anche per quelle da farsi ivi ad 
europei non !òi richiede nè s'incoraggia la loro permanente residenza, 
ma solo una dimora di appena tre mesi all'anno; si teme, non del 
tutto a torto, che tutta questa regione finirà coi cadere in mano 
degli asiatici, sia perchè direttamente concessionari, sia perchè saranno 
essi permanenti adibiti e fors E~ anche clandestinamente cointeressati 
alle concessioni fatte ad europei. Certo una tale disposizione fa pen-
sare, come fu già accennato, ad un mutamento da parte del Governo 
circa l'indirizzo generale della politica di colonizzazione e a un ritorno 
quasi all'idea di fare del British East Africa una colonia in cui l'ele-
mento asiatico abbia l'assoluto sopravvento. Ed è assai sintomatico 
che durante le discussioni tenute in seno al Land Board, tanto il Capo 
del Land Office che Io stesso Governatore, abbiano genericamente 
paragonato l'intero Protettorato ai Malay States, il cui sfruttamento, 
essenzialmente tropicale, è in massima parte compiuto da indiani ed 
altri asiatici. Ora. questo ritorno quasi all'idea primitiva, ed un certo 
rapido mutamento manifestatosi in quelle che si ritenevano le idee del 
Governatore, subito dopo i contatti diretti da lui avuti col Governo di 
Londra, può far pensare che all'adozione di un tale indirizzo non siano 
forse del tutto estranee considerazioni d'ordine politico generale. E può 
pensarsi così che, in vista delle difficoltà che la questione indiana pre-
senta nelle Colonie libere inglesi, specialmente nel Sud Africa, dove è più 
difficile vincerle pei riguardi dovuti agli ordinamenti di quelle Colonie, 
il Governo imperiale voglia in ·qualche modo dare agli indiani un 
compenso e calmarne l'agitazione, assicurando loro il territorio del-
l'Africa orientale e dell'Uganda, dove le difficoltà così formuli che 
sostanziali sono di gran lunga minori, dato l'ordinamento del paese 
a Colonia della Corona, e la scarsa entità degli interessi europei sinora 
esistenti. 
Di altre speciali disposizioni legislative relative a provvedimenti 




Azione governativa a favore della colonizzazione. 
FERROVIE. - Sebbene non ideata appositamente per tale scopo, ma 
piuttosto per ragioni di politica generale e forse anche strategiche, la 
costruzione della ferrovia dell'Uganda è risultata, per ovvie ragioni, il 
provvedimento più importante a favore della colonizzazione. 
Com'è noto e fn già accennato, la linea partendo da Mombasa 
raggiunge Port Florence sul lago Vittoria, con un percorso di 584 
miglia inglesi, traversando in direzione da sud-est a nord-ovest tutta 
la parte meridionale del Protettorato. I lavori, condotti a gestione 
governativa, furono iniziati nel 1895 ed, ultimati nel 1901. A causa 
della preparazione forse insufficiente e della rapidità dell'avanza-
mento, la ferrovia non è riuscita certo perfetta, nè pel tracciato nè 
per l'esecuzione, e sono occorsi e occorreranno forse ancora parziali 
e importanti rifacimenti. La spesa denunziata sin oggi è di circa 5 1 / 2 
milioni di sterline. 
La linea consiste in un solo binario, dello scartamento di circa un 
metro (3', 3 3/8"), con 42 stazioni, alla distanza massima intermedia 
di 30 miglia e minima di 7. L'intero percorso, comprese le soste, 
vien compiuto in 40 ore, con una velocità media oraria di 14. 6 e 
massima di 25 miglia. 
Il materiale rotabile è simile a quello in uso nelle ferrovie del-
l'India e, ad eccezione delle locomotive, generalmente di fabbricazione 
americana, viene costruito e riparato in un'officina centrale a Nai-
robi. Agiscono fra i punti estremi tre coppie di treni passeggieri per 
settimana e numerosi treni merci e materiali secondo i bisogni, sui 
quali possono ottenere di prender posto anche i viaggiatori. Vi sono 
quattro classi passeggi eri: 1 a, 2•, intermedia, 3 .. : le prime due tra-
sformabili a letto, l'intermedia uguale alla 3a, ma riservata per in-
diani ed europei, i quali ultimi non possono prender posto nella 3•; 
tutte munite di freno Westinghouse, di ritirata e lavabo, 'e costituenti 
in genere un ottimo materiale, assai bene mantenuto. 
Le tariffe viaggiatori sono di circa cents 18. 5, 9, 6; 3 a miglio 
per le rispettive classi, in corsa semplice, e di una volta e mezzo la 
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tariffa ordinaria pei viaggi di andata e ritorno (eccetto la 3a classe) 
con validità sino a 6 mesi. 
Le tariffe merci sono variabili secondo la natura della merce, con 
tariffe più elevate per quelle in salita, ma non superiori in genere a 
quelle applicate sulle ferrovie coloniali. Speciali tariffe . ridotte son~ . 
accordate · a favore di prodotti agricoli in discesa o di articoli utili 
all'agricoltura in salita. Così le patate a vagone completo di 10 ton-
nellate possono essere trasportate dalla stazione di Kikuj u a Mombasa 
(342 miglia) a circa 7 scellini 6 pence per tonnellata; le granaglie da 
Njoro a Mombasa (641 miglia) a lire st. 9. 10 per vagone di 10 ton-
nellate e cioè a circa 1 /2 penny per tonnellata-miglio. Così gli stru-
menti agricoli, gli attrezzi da caseificio, le incubatrici, gli alveari e 
simili sono trasportati dalla costa a Nairobi a circa lire st. 7. 2 per 
tonnellata: 
Il bilancio della gestione ferro viaria, tenuta direttamente dall' Am-







164,588. O. 4 
198,010. O. 7 
204,861. o. 6 




227,016. 2. 4 
2:35,713. 15. 9 
Profitto 
76,763. 17. 3 
27,60~. 18. 4 
22,155. 1. 10 
53,778. 1. 5 
L'aumento degli introiti non è stato molto grande negli esercizi 
contemplati, ma essi sembrano in notevole aumento in quello 1910-911, 
di cui ancora non sono pubblicate le statistiche complete. I profitti 
sono diminuiti nei due esercizi 1907 -908 e 1908-909 a cause di forti 
spese straordinarie, ma accennavano già ad una notevole ripresa in -
quello 1909-910 e sono ancora in aumento in quello 1910-911 e nel-
l'attuale. 
Tali attività di esercizio sarebbero però annullate e si mutereb-
bero in un vistoso passivo qualora volesse tenersi conto dell'ammor-
tamento delle spese di costruzione ammontate, come si disse, a oltre 
5 milioni di sterline. 
Alla gestione dèlla ferrovia dell'Uganda si va poi preparando un 
gravissimo colpo col prossimo completamento delle ferrovie dell'Africa 
orientale tedesca, per Tabora e per il Kilimangiaro, che sottrarranno 
alla prima la massima par_te del commercio di transito di quella Co-
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Ionia, e in parle anche del Congo, il quale rappresenta ora oltre il 
terzo del movimento totale della ferrovia. Da ciò la necessità. di allar-
gare la srera di azione della ferrovia stessa, per compensaré tale perdita 
che potrebbe rendere passivo anche l'esercizio A tal uopo si pensa 
di provvedere, oltre i confini del British East Africa, con la costru-
zione di nu6vi tronchi nell'Uganda, specialmente all'intento di ricon-
nettersi con la linea niliaca, approfittando anche dei tratti navigabili 
del Nilo Vittoria e dei laghi intermedi. In tal senso è stata già ini-
ziata, e sarà ultimata verso la fine dell'anno, la costruzione di un 
primo tratto, della lunghezza di circa - 50 miglia, da Jinja, sul lago 
Vittoria presso i Ripon Falls, sino a Kakindu sul lago Kioga. 
Per quanto riguarda il territorio del British East Africa, non si è 
per ora iniziata che la costruzione di un breve tratto, che, con la 
qnalifica di linea tramviaria ma con lo stesso scartamento della linea 
principale, si dirama da Nairobi, per raggiungere Fort Hall, capoluogo 
della provincia di Kenya, mettendo in tal modo in valore per la co-
lonizzazione la fertile regione Kikuju, e per proseguire poi verso le 
falde del monte Kenya, onde mettere in valore le ricchezze forestali 
della regione. Non è poi da escludere che tale linea pos!"a essere in 
seguito prolungata sino al Lago Rodolfo ; nel qual caso assumerebbe 
grande importanza sotto l'aspetto commerciale, come linea di pene-
trazione nelle ricche regioni meridionali dell'Etiopia, pregiudicando 
forse grandemente gli effetti dell'eventuale costruzione di una nostra 
ferrovia dal Benadir, rivolta allo stesso scopo". Come fu già accen-
nato, un'altra diramazione, della lunghezza di circa 100 miglia, sarà 
costruita a cura della Società. concessionoria del Lago Magadi, per 
ricongiungersi col lago stesso, ma tale linea avrà soltanto valore per 
lo sfruttamento industriale di quell'immenso deposito naturale di soda, 
non sembrando che le regioni da attraversarsi siano suscettibili di 
colonizzazione agricola. A tale ultimo scopo si considera invece l'op-
portunità della costruzione di una diramazione che raggiunga gli alti-
piani di Nandi e Uasin Gishu, a nord-est del lago Vittoria, che sem-
brano particolarmente adatti alla colonizzazione europea. 
VIABILITÀ ORDINARIA. - In confronto alla grande òpera della ferrovia, 
assai poco è stato fatto per integrarla e metterla meglio in valore me-
diante lo sviluppo della viabilità ordinaria. In tutto il Protettorato non 
esistono infatti che poco più di 500 miglia di vie rotabili con uno svi-
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luppo cioè persino inferiore a quello della ferrovia, e la più parte a 
fondo naturale, prive di solidi ponti, e costruite in economia, a cura 
delle autorità provinciali e mediante corvées indigene; sicchè mal si 
presentano ad un traffico intenso e continuativo, subendo frequenti 
interruzioni, specie durante la stagione delle pioggie. Il traffico viene 
eseguito ordinariamente a mezzo di carri trainati da buoi, ma è 
grandemente intralciato e resta spesso completamente interrotto, talora 
anche per lunghi periodi, in conseguenza delle misure di polizia vete-
rinaria che vietano il transito di bovini nelle zone infette. Si renderebbe 
perciò assai util e di migliorare la rete stradale onde rendere possibile 
il traffico con carri automobili, come viene ora praticato solo sulla 
strada da Nairobi a Fort Hall, ma sempra in modo precario date le 
cattive condizioni di viabilità, a prezzi abbastanza elevati, e tuttavia 
senza profitto dell'Impresa che lo esercita senza alcuna sovvenzione. 
REGIME DELLE ACQUE. -- Oltre ai due fiumi principali, il Giuba ed il 
Tana, il British East Africa è abbastanza ricco di acque sull'altopiano, 
dove s'incontrano numerosi corsi perenni, alcuni anche di note.vole 
volume, e con frequenti cascate, talune assai poderose, nonchè este-
sissimi laghi. Ciò costituisce un'importantissima risorsa pel paese, sia 
per gli ~si agricoli che per quelli industriali, che peraltro è rimasta 
sinora . quasi completamente inutilizzata. Non esiste infatti nessuna im-
portante opera di irrigazione, e quanto agli usi industriali, la forza 
idraulica è per ora impiegata solo, in minima parte, per la produ-
zior.ie della luce elettri ca a Nairobi. Tale forza potrà forse essere util- · 
mente impiegata in avvenire per l'esercizio di ferrovie, come si pensa 
di fare per quella del Kenya, nonchè per l'impianto di industrie locali, 
tanto più, se col trasporto di energia a lunga distanza, potrà col tempo 
· utilizzarsi l'immensa forza dei Ripon Falls. Se non che il regime delle 
acque è stato sinora completamente trascurato, sia dal lato tecnico 
che giuridico, lasciando che ogriuno si avvalesse liberamente e srego-
latamente di tale ricchezza, così preziosa nelle colonie africane. Ora 
soltanto si sono iniziati degli studi per regolare giuridicamente la 
materia, e nel frattempo si è disposto che gli uténti debbano fare 
le relative denunzie e chiedere espressa licenza, dietro pagamento di 
un lieve canone ed alle condizioni tecniche che saranno stabilite dalla 
Amministrazione. Per quanto si riferisce al Giuba, saranno tra breve 
iniziati, a cura di un Sindacato che fa capo alla Cotton Growing 
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Association di Manchester, gli studi per un vasto progetto di irri-
gazioni per la coltura del cotone. 
CATASTO. - Non vi è dubbio che un buono per quanto propor-
zionato e graduale ordinamento catastale costituisce uno dei migliori 
provvedimenti preparatori, di spettanza governativa, a favore della 
colonizzazione, col rendere più facile la ricerca e il rilascio dei terreni 
e più sicura la loro appartenenza. 
Come in genere in tutte le colonie, tale servizio fu dapprima assai 
trascurato. Esso rP.stò affidato allo stesso ufficio da cui dipendevano 
le concessioni, il quale naturalmente era portato a considerarlo come 
un servizio · accessorio ed ingombrante, e ad affrettare piuttosto il ri-
lascio dei terreni che a provvedere alle operazioni preliminari, tanto più 
che l'insufficienza del personale destinato alle operazioni catastali era 
causa di gravi ritardi che provocavano vive sollecitazioni e gravi la-
menti da parte dei coloni. Nel 1907 fu perciò provveduto ad istituire 
un apposito Dipartimento, il Survey Department, diviso in due rami: 
Trigonometrical Branch e Cadastral Branch; la prima destinata a 
compiere il rilievo trigonometrico del territorio, e la seconda alla di-
visione in lotti ed alla catastazione. Sebbene anche dopo tale orga-
nizzazione il lavoro sia proceduto dapprima piuttosto a ril ento a causa 
dell'insufficienza di personale, in questi ultimi tempi vi si è dato 
grande sviluppo, ed ormai è in buona parte compiuto il rili evo e la 
catastaz10ne delle terre dell'altipiano destinate alla colonizzazione. Nel-
l'ultimo esercizio fu spesa per tale servizio la somma di circa !_ire 
sterline 22 mìla, e uua somma quasi uguale è stanziata per l'esercizio 
in corso. Vi sono destinati, fra i due rami, 50 impiegati stabili, oltre 
i rilevatori liberi di cui sarà cenno in appresso. 
Connesso con tale servizio funziona l'Ufficio del Land Titles R e-
corder per la registrazione dei titoli e la conservazione dei registri 
fondiari , come fu già accennato di sopra. 
Il procedimento adottato è il seguente. Compiuto il rilievo trigo-
nometrico del terreno per territori, si procede alla sua suddivisione 
in lotti, che 'vien fatta dapprima a tavolino e quindi rettificata sul 
luoi.:ro. La divisione in lotti non vien fatta con criteri puramente geo-
metrici, ma anche topografici ed agricoli, in modo da appoggiarsi per 
quanto è possibile ad elementi naturali del terreno e da formare 
dei lotti che possano costituire una Farm, di maggiore o minore 
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estensione secondo l'ubicazione e la qualificazione dei terreni, in cor-
rispondenza alle norme in vigore pel rilascio delle concessioni. Di re-
gola non vengono ammesse domande di concessione per terreni non 
compresi in un territorio già rilevato e diviso in lotti. In ogni caso, 
il titolo definitivo non vien rilasciato se non dopo che sia stato ese-
guito il regolare rilievo e la catastazione. Le spese relative sono a 
carico del concessionario, secondo speciale tariffa : così per un lotto 
di 640 acri, la spesa ammonta a circa lire st. 12. In casi speciali può 
procedersi ad un apposito rili evo e allattamento, mediante il paga-
mento di una sopratassa del 10 per cento. In questi casi possono 
essere anche impiegati dai richiedenti, alle medesime tariffe, rilevatori 
privati, muniti di speciale licenza: disposizione questa che; con le do-
vute cautele, può riuscire assai utile per affrettare la catastazione e 
far fronte a straordinarie esigenze, senza sopraccaricare l'ufficio di 
impiegati stabili. 
Per quanto si riferisce alla parte amministrativa attinente alla co-
lonizzazione, sono istituiti i seguenti servizi: 
LAND OFFICE E LAND BoARD. - Il Land Office provvede a tutto 
quanto si riferisce alla parte amministrativa delle concessioni. Pei 
provvedimenti di carattere generale è istituita una commissione con-
sultiva, il Lancl Board, composta di 15 membri, di cui 6 funzionari, 
di diritto, e cioè il Director of Agriculture (presidente), il Chùf Conser-
vato?" of Forests, il Secretary of Native Affairs, il Directo1· of Survey e 
il Land Officei· (segretario), e 9 membri estranei all'amministrazione, 
di nomina governativa. 
Pel funzionamento del Land Office è assegnato in bilancio uno 
stanziamento di circa 8 mila lire sterline. L'ufficio conta 27 impiegati 
fra di concetto e d'ordine. 
lMMIGRATION DEPARTMENT. - Per ricevere ed avviare gli immigranti 
e dar loro le informazioni necessarie è istituito uno speciale ufficio, 
l'linmigration Department, con 4 impiegati ed un fondo di circa 700 
lire sterline. 
Tale ufficio è in relazione con l'Emigrant's lnformation Office, 
funzionante a Londra, sotto la direzione del Colonial Office, che si 
pro[>one lo scopo di fornire agli emigranti esatte informazioni sull'e-
migrazione, specialmente verso le colonie inglesi, redigendo e diffon-
e 
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dendo gratuitamente circolari periodiche e pubblicando di tanto in 
tanto anche opuscoli di informazioni generali a prezzi mitissimi. Gli 
emigranti possono ottenere per mezzo dell'ufficio informazioni gra-
tuite anche da altri enti pubblici, e la relativa corrispondenza è am-
messa in franchigia. 
Per quanto si riferisce all'ass istenza tecnica, sono organizzati se-
guenti servizi: 
AGRICULTURAL DEPARTMENT. -- Tale Dipartimento sovraintende a tutto 
quanto si riferisce all'agricoltura, e ad esso fanno capo i diversi servizi 
tecnici e scientifici, diretti dai rispettivi capi, con speciali competenze 
proprie; e cioè : i 1vfana_qers delle Ex/Jerimental Fa1·ms, il Chief of the 
Economie Plants Division, il Chief J1 eterinary Office1·, il Vete1·inary 
Patologist, l' Entomolo_qist, il Registrar of Brands e l' Inspecfo1· of Fencing. 
Il dipartimento di agricoltura pubblica ogni trimestre l' Agricultu1·al 
Journal, in un fascicolo di circa 100 pagine, con illustrazioni , conte-
nente le notizie e le statistiche Ùffil:iali, i bollettini meteorologici, listini 
di prezzi, ecc., nonchè articoli su argomenti scientifici, tecnici ed eco-
nomici relativi alla colonizzazione, redatti da funzionari locali e di 
altre colonie ed anche da collaboratori privati. Alla fine di ogni eser-
cizio vien pubblicato un rapporto annuale. Il giornale, stampato dalla 
tipografia governativa esistente in Nairobi, è inviato gratuitamente a 
tutti coloro che posseggono ed occupano terreni nel Protettorato, ed 
a chiunque altro ne faccia richiesta mediante una sottoscrizione an-
nuale di rupie 4 per spese di affrancazione. 
In questi ultimi anni gli stanziamenti di bilancio pei servizi agrari 
son stati notevolmente accresciuti, ammontando a somme vistose, e 
cioè, approssimativamente: 1906-1907, lire st. 7000; 1907-1908, lire 
st. 11,000; 1908-1909, lire st. 33,000; 1909-1910, lire st. 25,000; 
,1910-1911, lire st. 27,000, comprese negli ultimi tre esercizi spese di 
carattere straordinario. Si trovano ora complessivamente addetti ai di-
versi servizi agrari 34 impiegati stabili. Ciò senza contare il perso-
nale e le spese relative al separato servizio forestale, di cui appresso, 
una parte delle quali va a beneficio anche dei servizi agricoli pro-
priamente detti. 
ExPERIMENTAL FARMS. - Esistono da circa tre anni, alla dipendenza 







quattro fattorie sperimentali: due per culture tropicali e subtropicali, 
una per culture temperate, una per allevamenti di bestiame. 
Quelle pei prodotti tropicali hanno sede l'una nella zona costiera, 
a Mazeras (miglio 16, alt. piedi 330 circa), l'altra nella zona circo-
stante al lago Vittoria, a Kibos (miglio 578, alt. piedi :1650). Le con-
dizioni metereologiche sono a)laloghe a quelle già descritte per la 
zona corrispondente nella parte I. Vi sono sperimentate, in quella di 
Mazeras, specialmente caucciù, sisal, cotone, cocco, sesamo e altre 
culture tropicali, come cacao, vaniglia, canna da zucchero, frutta ; e 
in quella di Kibos, oltre alcuni degli stessi prodotti, anche fagiuoli 
e maiz. 
La · fattoria sperimentale pei prodotti· temperati è situata a Kabeti, 
nei pressi di Nairobi (circa miglio 327, alt. piedi 5500). Ha una esten-
sione di 1200 acri, di cui circa 300 sotto cultura. Le condizioni me-
teorologiche sono analoghe a quelle descritte per la regione dell'alti-
piano nella parte I. Vi sono sperimentati vari prodotti di clima 
temperato, specialmente cereali, e vi è anche un piccoìo allevamento 
di bestiame da fattoria. Qualche coltivazione è fatta su larga scala, 
con carattere industriale, e in tal modo i proventi dell'azienda bastano 
a coprirne le spese. Anche gli altri esperimenti vogliono essere con-
dotti con criteri economici, onde giudicare della convenienza finan-
ziaria delle diverse culture. Annesso alla fattoria dovrà funzionare una 
specie di pensionato, dove potranno essere alloggiate e nutrite, con 
modica spesa, persone che intendono far pratica di agricoltura, e se-
guire da vicino gli esperimenti. 
La fattoria sperimentale per allevamenti di bestiame è istituita a 
Naivasha (miglio 400, alt. piedi 6250 circa). Condizioni topografiche e 
climatiche quali furono esposte per la regione stessa nella pi-1.rte I. 
La fattoria occupa un'estensione di circa 4000 acri; è provvista 
di acqua e abbeveratoi con grandi e comode stalle pel bestiame, 
parte tenuto ariche allo stato brado in grandi recinti, chiusi da siepi 
metalliche alte e resistenti per difesa contro le fiere. Scopo dell'azienda 
è quello dell'allevamento razionale del bestiame con l'acclimatazione 
e la riproduzione di puri sangue e la formazione di incroci con le 
razze locali. 
La fattoria conta attualmente circa 50 capi bovini puro sangue, 
delle varietà da carne· e da latte, specialmente delle razze Shorthorn, 
Hereford, Ayrshire ; circa 500 pecore Merinos, con numerosi incroci 
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per oltre 3000 capi complessivamente ; circa 250 capre incrociate con 
alcuni puri sangue angora ; uno stallone irlandese, razza da caccia, 
con stazione pubblica di monta alla tassa di 15 rupie, oltre 10 rupie 
al mese pel mantenimento della giumenta. 
La Ji'arm tiene delle ventlite annuali di puri sangue . importati ed 
acclimatati, nonchè dei prodotti ottenuti sia tra questi che con in-
croci. Tali vendite, che provocano sempre un grande concorso, sono 
fatte all'asta pubblica ; sistema, che se permette di ottenere maggiori 
prezzi, è peraltro criticato, perchè in tal modo i migliori prodotti sono 
sempre accaparrati dai coloni più ricchi, a detrimento di quelli mi-
nori. Col ricavato di tali vendite l'azienda si calcola possa far fronte 
alle proprie spese. I prezzi medi ottenuti nelle ultime vendite, e che 
costituiscono una specie di quotazione ufficiale, furono : 
Tori puro sangue 
Tori ¼ sangue . 
Tori ½ sangue . 
Bovini. 
Vacche indigene con vitello. 
Giovenche ½ sangue di 2 anni 
Ovini. 
Montoni Merinos puro sangue . 
Montoni Merinos incroci . 
Montoni altri incroci ½ sangue 
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Quanto ai risultati ottenuti nelle aziende sperimentali, ne sarà par-
lato in appresso insieme con quelli generali della colonizzazione. 
Quanto all'andamento generale delle aziende stesse e particolar-
mente dei campi sperimentali, possono muoversi le critiche che dal 
più al meno vengono fatte dovunque a simili istituzioni. A parte quelle 
aprioristiche, e in gran parte infondate, mosse dai pratici contro i pro-
cedimenti scientifici, tali critiche appaiono in parte giustificate dalla 
confusione di criteri, scientifici e pratici a un tempo, che vengono 
seguiti volta a volta, senza essere giustamente contemperati nè man-
tenuti nei loro giusti rapporti. Così da un lato si allarga troppo il cri-
terio puramente scientifico con esperimenti di carattere essenzialmente 
botanico e che non possono a vere, specie in un periodo iniziale, 
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alcuna pratica importanza; dall'altro, con criteri eccessivamente pra-
tici, allo scopo di trarne un vantaggio finanziario e di far figurare 
meno le spese, si insiste, dandovi troppo largo sviluppo, su culture 
già a sufficienza sperimentate, sia sotto l'aspetto botanico che econo-
mico, e già ~mtrate nell'uso comune, disperdendo così un'attività che 
potrebbe essere meglio rivolta ad altri scopi più propri di tali istitu-
zioni. L'esperienza dell'Africa orientale inglese mi conferma nell'avviso 
che l'esperimento scientifico e quello pratico, sebbene coordinati fra 
loro, debbono esplicarsi separatamente in modo ben distinto e con 
istituti e persone diverse, affinchè non abbiano a confondersi ed a 
sopraffarsi a vieenda. Affidata ad un'autorità superiore, di carattere 
non strettamente tecnico, la funzione di coordinamento, l'azione spe-
rimentale deve iniziarsi dapprima dal lato scientifico, allo scopo di 
accertare se una data cultura, di cui si può presumere l'importanza. 
. economica in genere, sia suscettibile, dal punto di vista botanico, di 
attecchire e acclimatarsi nel paese. Tale esperimento, assai largo 
per quanto riguarda la varietà ma limitato per quanto riguarda 
l'estensione Jelle culture, deye essere affidato a speciali orti botanici, 
e condotto con criteri esclusivamente scientifici. Quando in tal modo 
si sia constatata la possibilità di una data cultura, gli ulteriori espe-
rimenti debbono tendere esclusivamente ad accertare la sua conve-
nienza pratica, sotto l'aspetto economico. A r.iò debbono provvedere 
speciali fati orie sperimentali, all'occorrenza specializzate ed individua-
lizzate secondo il tipo agricolo meglio corrispondente alla cullura, 
da affidarsi interamente a persone, che abbiano bensì la necessaria 
competenza agronomica, ma in cui prevalgano le attitudini e l'espe-
rienza pratica. Scopo di tale esperimenlo dev'essere quello di sag-
giare, se, in condizioni medie e normali, quali i luoghi, le persone 
ed i tempi possono offrire, una determinata cultura può essere intra-
presa con buon risultato economico. A tal uopo si richiede che ven-
gano scelli terreni, che si presumono bensì adatti a quella cultura, 
ma che rappresentino, per compos1z10ne, ubicazione, condizioni 
metereologiche, ecc., la qualità media di terreni largamente dispo-
nibili per tale cultura; che non s'impieghino capitali, strumenti, 
competenza tecnica superiori a quelli di cui potrebbe disporre un co-
lono normale fra quelli che potrebbero attualmente o in un prossimo 
avv;enire trovarsi nel paese; che s'impianti ed amministri l'azienda 
-con gli stessi criteri e nello stesso modo in cui potrebbe essere te-
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nnto dal colono medesimo, senza avvalersi di mezzi d'opera o di aiuti 
governativi diretti e indiretti di nessun genere, se non nella misura 
stessa di cui potrebbe giovarsene un libero colono. In una parola 
conviene mettersi, sotto ogni aspett.o, in condizioni di normalità. Solo 
a tale patto l'esperimento governativo riesce veramente pratico ed 
utile; altrimenti, se fatto in condizioni artificiali o privilegiate, non 
costituisce che una lustra e peggio ancora un inganno, ed anzi che 
giovare può grandemente danneggiare la colonizzazione. 
EcoNOMIC P1ANTS D1v1s10N. - È un Ufficio speciale per lo studio 
delle piante di carattere industriale, sia spontanee che coltivate. Tra 
le prime vanno specialmente annoverate le liane da caucciù esistenti 
in alcune parti del Protettorato e specialmente nell'altipiano di Nandi, 
ora malamente sfruttate dagli - indigeni e di cui si cerca di disciplinare 
lo sfruttamento e la conservazione; nonchè il caffè allo stato selvatico, 
che si è da poco rinvenuto nella stessa località. Quanto alle piante 
coltivate, l'ufficio sorveglia le piantagioni sia degli indigeni che dei 
coloni e sopraintende ai campi sperimentali di culture tropicali a 
Mazeras e Kibos. L'ufficio compie inoltre esplorazioni nelle parti meno 
note del territorio per la scoperta e lo studio di nuovi prodotti. 
VETERINARY DEPARTMENT. - I servizi veterinari hanno grandissima 
importanza nel British East Africa, data la grande quantità di bestiame 
posseduto dai nativi e lo sviluppo che vuol darsi all'allevamento ra-
zionale da parte dei coloni. Tale ricchezza è però gravemente rni-
natciata da numerose e gravi malattie di carattere diffusivo, di cui 
le principali sono le seguenti: 
per bovini: la malattia, conosciuta comunemente sotto il nome 
di gastro-enterite, della quale si sono identificate due forme distinte ; 
l'una non inoculabile, dovuta a un coccidio, e battezzata col nome di 
coccidiosi, l'altra inoculabile e probabilmente identica alla peste bo-
vina; la peste bovina (Rincler pest); la East Coast Feve1·, una speciale 
piroplasmosi dovute al Theileria o piroplasma parva- oltre numerose 
altre infezioni minori; 
per gli ovini e capriui: la Stron_qylosis, la scabbia e la pleuro-
pneumonia; 
pei camelli: la coccidi osi; 
pei maiali: la Su,in e Fever ; 
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pei cavalli: la Horse Sicknesse, la Lynphagitis, le tripanosomiasi e 
la piroplasmosi ; 
per gli struzzi: la Strongylus Donglassi. 
Per la difesa del bestiame contro tali malattie diffusive è istituito, 
sotto l'alta sopraintendenza del Direttore d'agricoltura, uno speciale 
Ufficio veterinario, il Veterinary Department, diretto da un Chief Ve-
terinary Officer. A tale Dipartimento è annesso un Istituto di patologia 
veterinaria, diretto da un Veterinary Patolo_qist. II Dipartimento, la cui 
spesa è compresa nello stanziamento complessivo già indicato per quello 
di agricoltura, dispone di 17 impiegati stabili. 
L'azione del servizio veterinario si esplica in due sensi: con l'ap-
plicazione di misure di polizia veterinaria, e con l'applicazione di 
trattamenti curativi e preventivi. 
Norme molto severe regolano la polizia veterinaria, su cui si ha 
specialmente fiducia per la limitazione delle malattie diffusive. A tal 
uopo, appena denunziato, come ne è fatto l'obbligo, o scoperto da un 
corpo speciale di Stock l nspectors qualche caso di tali malattie, l'area 
vien dichiarata infetta ed è proibito qualunque movimento di bestiame 
da a per la zona stessa. Il bestiame delle regioni infette viene rin-
chiuso in vaste riserve all'uopo già predisposte, munite di pascoli e 
di acque e cintate da siepi metalliche. Per premunirsi poi contro mo-
vimenti clandestini di bestiame P. potere all'occorrenza controllarli, si 
pratica, da un apposito ufficio, la marca del grosso bes'tiame, che in 
alcuni casi è obbligatoria e vuole rendersi ora generale. Tali misure 
di polizia, assai rigidamente applicate, mentre non possono riuscire 
sempre efficaci in un paese così vasto nè sufficientemente controllato, 
recano d'altra parte gravi inconvenienti al commercio ed al traffico, 
e3ercitato per la massima parte a mezzo di carri trainati da buoi , 
che resta così assai spesso completamente interrotto e talora bloccato 
a mezza strada. Per eliminare tale gravissimo inconveniente si pensa di 
costituire degli stocks di bestiame bovino, o immunizzato contro le ma-
lattie per cui sia possibile ottenere l'immunizzazione, o selezionato fra le 
razze che dimostrano speciale resistenza naturale contro quelle per cui 
non esiste o non si è ancora constatata una positiva immunizzazione. 
Certo è che le misure di polizia debbono integrarsi a vicenda, riu-
scendo così più efficaci e meno gravose, con altre misure di carattere 
scientifico che sono state finora troppo trascurate. A tal uopo si è 
pensato di provvedere con la recente istituzione dell' 
,, 
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ISTITUTO DI PATOLOGIA VETERINARIA. - Esso è stato impiantato solo 
nel 1909 nelle vicinanze di Nairobi, presso la Kabeti Farm, e non è 
a tutt'oggi completato, scarseggiando ancora di personale e di locali. 
L'Istituto ha funzionato sinora più che altro come laboratorio speri-
mentale, per lo studio delle diverse malattie, ma è in corso il suo 
ampliamento per la produzione di sieri immunizzanti e curativi. Si è 
intanto incominciato l'impianto per la produzione di siero contro la 
peste bovina (Rindei· pest), con 150 siero produttori, in partile di 50 
mila dosi per volta. Il sistema in uso- per la preparazione e l'impiego 
del siero è analogo a quello seguìto dall'Istituto siero-vaccinogeno di 
Asmara, dand()si la preferenza all'impiego immunizzante su quello 
curativo, di cui si riconosce la scarsaefficacia. Sono in corso gli studi 
per ottenere anche un siero specifico per la East Coast Fever, che si 
presenta anche più temibile della Rinder pest provocando un a mor-
talità di oltre il 95 per cento. Altri studi vengono fatti per le altre 
malattie del bestiame, anche ovino, caprino, suino ed equino. 
Il Dipartimento veterinario provvede inoltre, gratuitamente, all'as-
sistenza zooiatrica ordinaria del bestiame dei coloni. 
ENTOMOLOGIC DivisroN. - Uno speciale ufficio, alla dipendenza della 
Direzione di agricoltura, è istituito per la difesa contro l'altro grave 
flagello degli insetti nocivi alle piante ed al bestiame, che infestano il 
paese sotto quasi tutte le forme conosciute. Fortunatamente non si 
ha per ora quasi traccia della glossina palpalis, così diffusa nell'Uganda, 
che inocula all'uomo la malattia di sonno. 
Per prevenire l'introduzione di simili parassiti e di altre malattie. 
vegetali, l'Ufficio entomologico esercita anche il controllo su tutti i semi 
e le piante importate .nel Protettorato, nonchè sui vivai stabiliti per 
la vendita, pei quali occorre anche ottenere una speciale licenza. 
FoRESTS DEPARTMENT. - Pel servizio forestale è istituito un apposito 
Dipartimento, separato da quello dell'agricoltura e diretto da un Chief 
Conservator of Forests. Per tale servizio è stanziata una spesa rilevante 
che ascende ora a circa lire sterline 14 mila, e vi sono addetti 30 
impiegati stabili. 
Le foreste hanno una grande estensione nell'altipiano, coprendo una 
superficie che si calcola ad oltre 2 milioni di acri. Sebbene esse, finora 
assai incompletamente esplorate, non sembrino contenere essenze par-
68 
ticolarmente rare e pregiate, pure offrono molte specie di alto fusto, 
ottime per materiale da costruzione e per altri impieghi industriali. Si 
valuta a circa 14 milioni di sterline il valore del legname atto alla 
esportazione esistente nell e sole fald e del monte Kenya. Data la configu-
razione ,del paese, il regime forestule presenta poi grande importanza 
anche per il regime delle acque e per la meteorologia. Si comprende 
quindi che a tale servizio si dia ora grande sviluppo, mentre venne in 
principio piuttosto trascurato. Grande infatti è stata la distruzione di 
foreste fatta dagli indigeni ed anche dagli europei ; ma il danno e la 
minacci a maggiore è costituita dall 'esercizio della ferrovia, che funziona 
completamente a legna, con quale enorme consumo è facile immaginare 
tenuto conto della sua importanza. Attualmente sono state costituite delle 
vaste riserve governative, amministrate direttamente dall'ufficio forestale. 
Nelle altre foreste, il taglio è permesso, dietro speciale licenza, per un 
determinato numero di alberi previamente demarcati, e verso il paga-
mento di una tassa. Sui terreni dati in concessione a scÒpo agricolo 
il concessionario ha il diritto di diboscare, con qualsiasi sistema, con-
servando però in piedi una decima parte della superficie boschiva. 
Vengono anche fatte speciali concessioni forestali, soprattutto a favore 
degli assuntori della fornitura del combustibile per la ferro via, in questo 
caso gratuite, ed a pagamento negli altri , sempre sotto il controllo 
delle autorità forestali, ed a speciali condizioni di carattere tecnico 
circa il taglio e la riproduzione della foresta. L'ufficio forestale cura 
anche la riproduzione dei boschi e l'imboschimento dei terreni nudi, 
mantenendo in varie localih larghi vivai -e distribuendo piantine a 
prezzo tenuissimo. Le specie maggiormente allevate appari engono ai 
generi Juniperus, Cupressus, Eucalyptus e Acacia . ~eritevole di atten-
zione è il sistema di allevare le piantine in una specie di vasetti o 
cartocci formati di foglie secche di musacee, ciò che ne facilita grande-
mente il trasporto e la messa in sede, e ne favorisce quindi l'attec-
chimento, potendo quelle operazioni effettuarsi nello stesso recipiente, 
che si dissolve poi da sè medesimo nel terreno. 
Minori servizi attinenti all'agricoltura sono : 
FENCING D1v1s10N. - Provvede alla messa in opera di siepi metalliche, 
sia a conto dell'Amministrazione, per recingere le vaste riserve qua-
rantenarie pi;! bestiame e quelle forestali, sia nell'interesse dei privati 
per delimitare le concessioni di terreni, i paddocks pel bestiame, ecc. 
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Tale servizio è fatto ai privati dietro rimborso della spesa in rate 
annuali nel termine di un decennio. Questo provvedimento riesce assai 
utile e degno d'imitazione, pel vantaggio che reca non solo ai privati, 
sollevandoli di una spesa che riuscirebbe assai gravosa sugli inizi e che 
si ragg·uaglia a circa lire st. 30 per miglio lineare, ma anche ali' Am-
ministrazione, col rendere più rare le questioni fra coloni ed indigeni 
per abuso di pascolo e danni alle coltivazioni, le quali oltre a richiedere 
un gravoso ed increscioso lavoro per definirle, creano attriti fra i due 
elementi e possono costituire un serio ostacolo allo sviluppo della 
colonizzazione. 
REGISTRAR OF BRANDS. Provvede alla marca del bestiame, stabi-
lita per ragioni di polizia veterinaria, come si è già. indicato. Tale 
misura riesce anche assai utile nei riguardi della pubblica sicurezza, 
nei casi di furto e di smarrimento di bestiame così comuni in una 
colonia, facilitando le ricerche e le repressioni. 
Da quanto fu esposto risulta quanto grande sviluppo venga ora 
dato ai servizi tecnici attinenti alla colonizzazione. Dalle cifre già citate 
si desume che per i soli servizi specializzali è attualmente stanziata 
una somma annua di circa lire st. 70 mila pari a lire it. 1,750 mila e 
vi sono addetti circa 150 impiegati stabili. 
Non può dirsi peraltro che i risultati sinora ottenuti appaiano cor-
rispondenti alla larghezza dei mezzi impiegati. Ciò dipende soprattutto 
dal fatto che tale azione, dapprima piuttosto trascurata, è stata inten-
sificata solo da poco tempo. Non è però da escludere che sia anche in 
parte dipeso da difetti inerenti al personale, quali furono già generi-
camente accennati, e che si sono rivelati maggiormente in tali servizi 
di carattere tecnico special.,, cui talvolta furono destinate persone affatto 
improvvisate e incompetenti; nonchè infine dalla poca simpatia che i 
coloni, spesso anch'essi improvvisati, dimostrano in genere contro 
simili istituzioni, dalle_ quali od ostentano di non aver nulla a sperare 
o troppo domandano. 
L'azione dei servizi tecnici locali ha poi la sua migliore integrazione 
nell'opera spiegata nella Metropoli dall' lmperial l nstitute. Un ramo 
di questo celebre Istituto si occupa infatti di studiare, sia sotto 
l'aspetto scientifico che economico, i prodotti delle colonie, che ven-
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gono, anche da privati, sottoposti al suo esame. In seguito a tale 
esame, compiuto gratuitamente e con sollecitudine, non solo viene for-
nita un'analisi completa del prodotto, mettendone in evidenza i pregi 
ed i difetti e facendo gli opportuni confronti, ma ne vien data la 
valutazione commerciale, in base alle quotazioni provocate dalle prin-
cipali case che si occupano di quel dato genere di commercio e di 
industria, servenJo così anche a far conoscere l'articolo ed a mettere 
in relazione il produttore con gli acquirenti, e vengono infine fatte 
previsioni, per quanto circospette sempre assai fondate, circa il pro-· 
babile andamento del mercato mondiale, offrendo così preziosi ele-
menti per giudicare della convenienza ad iniziare l'intrapresa. 
Sarebbe assai utile che anche in Italia, sebbene su basi più mo-
deste e proporzionate all'entità. delle cose, potesse organizzarsi, intorno 
a qualche Istituto congenere già esistente, un analogo servizio per 
quanto riguarda i prodotti delle nostre colonie. Ad ogni rriodo, data 
la somiglianza di alcuni di questi prodotti con quelli delle numerose e 
svariate colonie britanniche che formano oggetto di studio da parte 
dell' bnperial lnstitute, sarebbe assai utile che nelle nostre colonie i 
pareri da esso dati, e che sono resi di pubblica ragione, venissero 
accuratamente studiati. 
V. 
Prospettive per la colonizzazione. 
Le prospettive per la colonizzazione nel British East Africa pos-
sono raggrupparsi sotto tre capi: poderi misti (Farms), nella zona tem-
perata; piantagioni (Plantations), prevalentemente nella zona torrida; 
allevamenti di bestiame, di preferenza nella zona temperata e special-
mente nella sezione mediana di essa. 
Poderi misti. 
Trovano esclusiva sede nella zona temperata dell'altipiano, che si 
reputa adatta al popolamento europeo. La forma che sembra da pre-
ferirsi, onde favorire tale popolamento e anche in relazione al tipo 
agrario da attuarsi, è quello della piccola e media possidenza, da parte 
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di coloni che conducano personalmente l'azienda e siano provvisti di 
un certo capitale. 
Ecco il bilancio agrario indicato per la messa a cultura di un 
podere medio nei pressi della ferro via: 
Prima preparazione del terreno: 40 acri a 30/- L. st. 60. o.o 
Suddivisione e recinti 25 acri a 10/- 12. 10. O 
Due arature 20 acri a grano o maiz, a contratto 20. 10. O 
Due arature 15 acri per legumi 15. o.o 
Aratura 5 acri per frutteto . 
" 
~- 10.0 
Due semine 20 acri grano o maiz (seme e lavoro) 9. o.o 
Due semine 15 acri a legumi . .. 7. o.o 
Piantagione alberi da frutto (500 a 1/- in media) 
" 
25. o.o 




Pollame e pollai . 
" 
7. o.o 
Due scrofe. 3.10.0 
Abitazione, mobilio, annessi e impreviste 80. o.o 
Canone e tasse pel 1 ° anno. 
" 
7. 10.0 
L. st. 256. 10.0 




Salari - 5 lavoranti indigeni 
" 
24. 15.0 
Mantenimento (oltre i prodotti del fondo). 50. o.o 
L. st. 340. 10.0 
Può così calcolarsi in cifra · tonda una spesa di lire st. 350, che 
rappresenta il capitale strettamente necessario per la prima messa in 
-cultura, nel primo anno. 
I proventi nello stesso periodo, si calcolano come appresso : 
Grano - con un P!Odotto di circa 16 bushels (ogni bushel 
litri 36 circa) per acre, per 15 acri - 4 acri venendo lasciati 
per foraggio - 2 raccolti all'anno eguali a 512 bushels - di cui 
80 da riservarsi per l'allevamento dei maiali e del pollame, e 432 
,, 
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venduti al prezzo corrente di circa scellini 5/4 per bushel sul posto 
= 432 x 5 s. 4 d. . . . L. st. 115. O. O 
(diminuzione del 20 °/ o se trattasi di maiz). 
Legumi - 2 raccolti - 1 O tonnell. a lire st. 8 
Lardo 
Vendita ortaggi . 
Vendita patate, 5 tonnellate a lire st. 3 
Straordinari - probabilmente burro e miele 





L. st. 240. O. O 
Nel 2° anno le spese risulteranno molto minori, salvo a dare una 
maggiore estensione alla superficie coltivata e i maggiori provènti per 
lardo e latticini. Si calcolano le une e gli altri rispettivamente a lire 
st. 125 e lire st. 260. Si ha così alla fine del 2° anno: 
Speea Entrata 
Lire eterline Lire sterline 
1• anno. 340. 10.0 240.0.0 
2• anno. 125. 10. O 260.0.0 
465. o.o 500.0.0 
Sicchè il colono, col capitale iniziale di lire st. 350, si sarebbe 
completamente mantenuto per due anni, e oltre un piccolo margine 
netto, si sarebbe formato una proprietà valutata come appresso: 
Terreno in condizioni <li cultura: 40 acri a 








Migliorie, recinti, drenaggi 
Fabbricati, tettoie, ecc. 
Bestiame . . 
Orto: 5 acri . . . 
Provviste foraggio . 




Tale prospettiva appare forse troppo rosea, sia perchè nel bilancio 
profitti .si calcola troppo alto il valore venale dei prodotti, commisu-
rato al prezzo attuale del mercato locale, mentre esso potrà subire 
un forte ribasso quando esaurita la richiesta locale dovranno espor-
tarsi i prodotti sulla base della loro quotazione mondiale; sia perchè 
nel bilancio capitale il terreno è calcolato ad un valore assai supe-
riore a quello attuale e di un pro,.simo avvenire. Non si tiene poi 
sufficiente conto delle alee connesse alla coltivazione di prodotti nuovi, 
i cui risultati non possono dirsi ancora abb~st.anza sicuri. 
Giova in proposito esaminare più particolarmente le varie culture 
in prospettiva. 
GRANO. - Una delle prospettive più larghe è quella del grano, 
e su di essa si sono fondate grandi speranze, facendosi numerosi ten-
tativi sia dai privati che dall'amministrazione. Nel campo governativo 
di Kàbete sono state sperimentate nell'ultimo anno ben 58 varietà di 
frumento, alcune anche con concimazione. Se non che i risultati otte-
nuti, come pure negli anni precedenti, sono stati assai sfavorevoli, 
poichè tutte le varietà vennero più o meno gravemente attaccate dalla 
ruggine. Delle varietà suifldicate ben 27 non hanno dato alcun pro-
dotto, e per le altre il prodotto medio è stato di circa libbre 350 
per acre e cioè di appena quintali 3 1 / 2 per ettaro. I migliori risultati 
si sono ottenuti con le varietà White Egyptian e Golden Ball, con 
una resa rispettivamente di libbre 1620 e 720 per acre, su appez-
zamenti però non molto grandi. Risultati forse migliori si sono ottenuti 
da privati e specialmente dalle nostre Missioni della Consolata, che 
hanno introdotto nella fattoria di N yeri le nostre varietà Rieti e 
padovano, le quali si sono dimostrate nel primo anno assai meglio 
r esistenti alla ruggine. Il frumento delle nostre Missioni col nome di 
ltalian Mission Wheat è divenuto assai popolare fra i coloni, che ne 
hanno fatto grande richiesta per semina, senza però averne dovunque 
i buoni risultati che se ne ripromettevano. La superficie coltivata 
ora a frumento è di circa 4000 acri. 
Dati gli eccellenti risultati ottenuti nell'Eritrea dalla cultura del 
frumento, specialmente per le qualità indigene selezionate, ho credulo 
di far atto cortese verso il Governo del British East Africa procu-
randogli, per gentile concessione del Governatore della nostra Colonia, 
un esteso campionario delle migliori qualità ivi coltivate, perchè al-
}' occorrenza possano essere sperimentate; ciò che, senza danneggiare 
in alcun modo la nostra colonia, potrà moralmente giovarle facendola 
meglio apprezzare, e potrebbe giovarle anche materialmente per le 
richieste di sementa che in caso di buon risultato potrebbero esserle 
fatte a prezzi anche elevat.i. 
In complesso la cultura del frumento rappresenta ancora pel 
British East Africa una prospettiva assai aleatoria, e assai meno pro-
mettente che nella nostra Colonia. 
MArz. - Altra prospPttiva, ora assai raccomandata dal Diparti-
mento di agricoltura, è quella della cultura del maiz, in vista della 
grande richiesta mondiale che vien fatta attualmente di questo cereale. 
Tale cultura, già indigena nel paese, si presenta assai più _promettente 
di quella del grano, avendo anche il vantaggio di poter esser fatta 
non solo nella zona temperata ma anche in gran parte di quella 
.calda. 
Tutte le varietà scelte coltivate nel campo sperimentale di Kabeti 
hanno dato buoni risultati, con due raccolti per anno e un prodotto 
inedio per ogni raccolto di circa libbre 1,100. Le varietà che hanno dato 
una resa maggiore sono la 100 days Bristol, la Drought P. Y. Dent 
e la Early Star, con una media di libbre 1,253, 1,245, 1,211, rispet-
tivamente per acre, ogni raccolto. 
Calcolando su una resa media di 15 sacchi, il conto culturale per 
acre è il seguente : 
























e cioè, per ogni sacco 
Spese di raccolta (per sacco) : 
mietitura . . 
battitura, raccolta, carreggio 
mondatura 
sacco. . . . . . . 
trasporto alla stazione 
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....... Rupie 1. 18 . 
Totale 





Rupie O. 20 
Rupie 2. 55 
Buoni risultati ha dato la stessa cultura anche nel campo speri-
mentale di Kibos, col seguente conto culturale per un raccolto di 
130 bushels, su terreno già lavorato. 





Piccole partite inviate a Londra sono state riconosciute di buona 
qualità e quotate alla pari delle provenienze del Nata!. 
LEGUMI. - Una b.uona prospettiva è offerta dai fagiuoli, di . cui 
molte varietà già coltivate dagli indigeni furono riconosciute eccellenti 
e affatto prive di acido prussico e di altri alcaloidi. Altre varietà 
scelte furono esperimentate nei campi di Kabete e di Kibos, con 
buoni risultati, specialmente quelle Rose cocos, Flaqelots e Noyau au 
Blanc, con una resa rispettivamente di libbre 1,005, 810 e 720 per acre. 
PATATE. -- È una delle prospettive più promettenti e in gran parte 
già assicurata. Nel campo sperimentale di Kabeti ne furono coltivate 
27 varietà, con risultati assai soddisfacenti. Il maggiore prodotto fu 
ottenuto dalla varietà Scottish Triumph con 11 1/ 2 tonnellate per acre, 
e Magnificent con 9 1/ 2 ; il minore dalla Magnum bonum con 1 1/ 2 ; 
la media di tutte le varietà è di 4 1/ 2 . 
-~ -
76 
È stato ultimamente fatto un largo tentativo di esportazione di 
patate nel Sud Africa, ma disgraziatamente una grande quantità di 
tuberi erano affetti dal Nictria solani e furono perciò distrutti ; altre 
spedizioni furono poi respinte perchè giunte in cattivo stato per la 
non buona condizionatura. Nuovi tentativi non mancheranno però 
di esser fatti e con buoni risultati. 
L'esempio del British East Africa . può incoragg1are ad estendere 
la cultura di tale tubero nelle località somiglianti dell'Eritrea. 
Altri prodotti temperati vengono coltivati con maggiore o minore 
successo ma senza per ora larghe prospettive oltre quelle offerte dal 
limitato consumo locale. Così riescono molto bene gli ortaggi, insidiati 
per altro da numerosi insetti nocivi. Non molto riuscite sono invece 
sinora le culture di alberi e piante da frutto, eccetto che per le mele, 
le pesche e le fragole, sempre però di qualità piuttosto scadenti. 
Oltre quelle di clima nostrano già enumerate, altre due specie di 
culture sembrano trovare sede propizia sull'altipiano, di cui l'una di 
carattere forestale, l'altra con carattere piuttosto di piantagione; e 
cioè il Black W attle e il caffè. 
BLACK WATTLE. - È una varietà di acacia (acacia rer-urrens var mol-
lissima) la cui scorza è ricchissima di tannino, con un tenore che 
raggiunge fino il 40 per cento. Tale albero cresce bene e rapidamente 
nella zon_a compresa fra i 1500 e i 2500 metri, ed oltrB. Esso è po-
polarissimo fra i coloni, che tutti in genere ne piantano qualche esem-
plare come albero da ombra e da ornamento pel suo bell'aspetto e 
la rapida crescenza, ed alcuni cominciano anche a farne estese pianta-
gioni, dedicandosi esclusivamente a tale cultura che si presenta pro-
mettentissima e abbastanza remunerativa. Si calcola infatti che dopo 
4-5 anni possa ottenersi da un acre di terreno circa 7 tonnellate di 
scorza, in ragione di circa una tonnellata per ogni 30 alberi, con una 
quota2iione attuale di lire st. 7-8 la tonnellata, senza contare il valore 
residuo del legname che per la lunghezza, la dirittura e la resis tenza 
del fusto· è assai indicato e richiesto per materiale da costruzione. 
La pianta non è molto esigente in fatto di terreno e di acqua, pur 
riuscendo meglio in terreni profondi ed umidi. Nemmeno richiede cure 
culturali speciali, salvo che nei primi anni, durante i quali il terreno, 
se abbastanza ricco, può essere anche usufruito per culture annuali 
e specialmente maiz. Quando tale cultura, che porta anche il vantaggio 
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di favorire il rimboschimento, si sarà maggiormente estesa, come in-
fatti già accenna, potrà, anche più che con l'esportazione del prodotto, 
riuscire di grande giovamento al paese, assai ricco di bestiame, per 
la concia sul luogo delle pelli che vengono già esportate in gran quan-
tità allo stato greggio, e l'avviamento di una tale industria potrebbe 
anche riuscire ad attirare il commercio delle pelli e quindi altri traf-
fici dalla parte meridionale dell'Etiopia. 
Credo bene segnalare tale cultura, perchè potrebbe darsi che riu-
scisse a prosperare, in condizioni non dissimili, sull'altipiano e lungo 
il ciglione dell'Eritrea, dove non so se sia stata ancora esperimentata. 
CAFFÈ. - La cultura del · caffè vien fatta sull'altipiano, sinora con 
costante successo, da pochi ma esperti piantatori, specialmente francesi, 
ed ora anche dalle nostre Missioni della Consolata. Tale cultura rappre-
senta più che altro un'iniziativa libera e tenace dei coloni, mentre il 
Governo non parve da principio favorirla, forse pel pericolo sinora scon-
giurato, che il manifestare di malattie, così comuni in tal genere di 
piantagioni, l'obbligassero ad ordinarne la distruzione ed al pagamento 
di grosse indennità. La cultura del caffè fu introdotta per la prima 
volta nel 1900 dalla Missione francese dello Spirito Santo, in un suo 
terreno presso Nairobi. Non si sa precisamente se il seme fu impor-
tato dallo Yemen o dall'Isola Bourbon, dove del resto la qualità col-
tivata è originaria dell'Arabia. Attualmente la Missione ha sotto cul-
tura oltre 30 acri di terre.no, con circa 15 mila piante. La raccolta 
comincia al 4°-5" anno, con un prodotto di circa 2 libbre di caffè secco 
per pianta. Esso viene inviato a Marsiglia, dove ha ricevuto una quo-
tazione di 160 franchi al quintale fuori dogana. Le spese ammontano 
a circa 25 franchi il quintale per la cultura (diretta dal personale 
della Missione) e franchi 35 per trasporto, con un profitto di circa 
franchi 100 il quintale. 
Una piantagione assai importante, pure nei pressi di Nairobi, è 
t~nuta da un altro francese, che, iniziatala nel 1903 con seme avuto 
dalla Missione dello Spirito Santo, ha attualmente sotto cultura circa 
160 acri, con oltre 80 mila piante, di cui 60 mila. già in produzione, 
e che saranno portate nell'anno a 100 mila, ed aumentate poi grada-
tamente sino al massimo di un milione. Per la preparazione del caffè 
funzionano delle macchine a forza idraulica azionate da un'apposita 
derivazione. Il proprietario è assistito nella cultura da un italiano. 
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Un'altra importante piantagione · è stata intrapresa a Nyeri dalla 
nostra Missione della Consolata. Essa conta già 5 _mila piante in pro-
duzione, altre 25 mila già a dimora e 150 mila in vivaio. La pianta-
gione ha sede in una magnifica conca, irrigata con un apposito ca-
nale di derivazione, della lunghezza di 8 chilometri e della larghezza 
di un mPtro, con uno sviluppo di canalizzazione di 3 chilometri, col 
quale viene anche azionato il macchinario per la preparazione del caffè, 
nonchè un mulino ed una piccola segheria. Le condizioni locali della 
piantagione sono le seguenti: altezza 1700 metri circa, temperatura mas-
sima 40 centigradi, minima 1 O; pi oggi e: grandi in aprile-giugno, pic-
cole in ottobre-novembre; in agosto, nebbie: in tutto 30-40 pollici. 
Il caffè vien piantato in fosse di centimetri 70 X 70, alla distanza di 
metri 2 ½; fra le file vengono coltivate nei primi anni patate, fave, ecc.; 
non vien mantenuta alcuna pianta da ombra. Il terriccio è abbon-
dantemente concimato con stabbio, e così di nuovo al 5° anno. L'ir-
rigazione vien fatta nel primo anno ogni due giorni, e negli anni suc-
cessivi due volte l'anno in ragione di 50 litri per pianta ogni volta. 
La raccolta si effettua da gennaio a marzo, con una secondaria in 
settembre-ottobre, a cominciare dal 4°-5° anno, ed un pieno nel 6°-10°; 
non si può ancora precisare la durata della produttività. Il prodotto 
è stato nell'ultimo raccolto di 7 tonnellate per 5 mila piante, con una 
media cioè di circa chilogrammi 1 1/2 per pianta. Esso viene spedito 
alla Casa centrale, a Torino, dove ha una quotazione media di lire 
it. 3.75 al chilogramma crudo ed è poi rivenduto al minuto a lire 4-5 
il chilogramma. 
In genere la quotazione ottenuta a Nairobi pel caffè di produzione 
locale destinato all'esportazione è di circa 30 cents di rupia per libbra 
inglese e cioè circa lire 1. 10 il chilogramma. Al minuto, già torre-
fatto e macinato a macchina, viene venduto dalla Missione francese 
in barattoli di un libbra netta al prezzo di una rupia, e di 80 cents 
senza barattolo. Il caffè del British East Africa è di qualità eccellente 
per corpo, sapore ed aroma, non troppo ricco di caffeina, e si accosta 
per aspetto e per gusto alla qualità Moka, sotto il · cui nome è gene-
ralmente accettato. • 
La cultura del caffè nel British Eac:;t Africa merita di essere stu-
diata per la somiglianza che in qualche parte il paese offre con l'Eritrea, 
specialmente nella zona del ciglione. 
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Piantagioni. 
Trovano sede nella zona torrida e semitorrida, sia verso la costa 
marittima che verso quella del lago Vittoria, ed hanno p'er oggetto la 
cultura di piante tropicali. Dato il loro carattere e le loro esigenze si 
prospettano sotto la forma della grande cultura, specializzata, con 
criteri industriali e con la scorta di grandi capitali. 
Si accenna alle principali cultnre che sewbrano offrire migliori 
prospettive. 
CAucc1ù. - Come fu già accennato, in alcune parti della Colonia, 
e precisamente sull'altipiano di Nandi e in qualche tratto della zona 
cof';tiera, esistono allo st;ito naturale liane caucciuifere, del genere 
Landolphia, che vengono sfruttate dagli indigeni. 
Da pochi anni sono state iniziati esperimenti da parte dell' ammi-
nistrazione e qualche intrapresa da parte di privati per la sistematica 
coltivazione di alberi da caucciù. La qualità prescelta è il Cerea 
(Manihot Glaziovii), a causa della rapidità dello sviluppo e della mag-
gior resistenza così alla siccità che all'abbondanza delle pioggie. Nel 
giardino sperimentale di Mazeras sono anche esperimentate le varietà 
J.lfanihot Dictomo e Piauhyensis, e Funtumia ela,stica. Scarsa attenzione 
viene data alla varietà Para (Haevea brasiliensis) perchè troppo tardiva 
ed esigente, mentre essa accenna ad essere preferita nell'Uganda. 
Attualmente trovansi già sotto cultura a Ceara circa 2 mila acri e vi 
sono molte richieste di terreni per tale scopo da parte di vari sin-
dacati, in seguito all'alto aumento verificatosi negli ultimi tempi nel 
prezzo del caucciù. 
Le piantagioni sono ancora troppo giovani per trarne sicuri ele-
menti circa le prospettive di tale cultura. Da 26 alberi di Ceara, di 
circa 8 anni di età, presso Mombasa, si è raccolto in una sola estra-
zione 23 oncie di caucciù, e si calcola che l'estra.zione possa ripetersi 
sullo stesso albero durante 8-\:) mesi nell'anno una volta per settimana. 
Alberi di tre anni a Kibwezi presentavano le seguenti misure: 
altezza massima, 22 piedi; 
altezza del tronco ai rami, 10 piedi; 
circonferenza a 6 pollici dal suolo, 20 1/2 pollici; 
circonferenza a 3 piedi dal suolo, 19 pollici. 
• 
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La piantagione vien fatta o dal vivaio o direttamente nel terreno. 
Nel primo anno si seminano tra i filari piante annuali che servono 
anche da ombra. L'estrazione si può cominciare alla fine del secondo 
anno, ma è preferibile attendere il terzo, sebbene una moderata estra-
zione a quell 'età sembri benefica per l'ulteriore sviluppo. L'estrazione 
vien fatta mediante incisioni ordinarie, e la coagulazione si ottiene 
cospargendo il fusto di una soluzione acida, ottenuta anche ·con succo 
di limoni selvatici e di frutti di boabab. 
Ecco un preventivo indicato per l'inizio e l'avviamento di una 
piccola piantagione di caucciù. 
1 ° ANNO - Spese. 
Preparazione di 300 acri di terreno a lire st. 2 l'acre L: st. 
Preparazione e coltivazione del vivaio . ,, 
Piantagione, 300 alberi per acre ,. 
Strumenti ecc. 
Mantenimento di 2 persone . 
Abitazione . 
2° ANNO 




. L. st. 
Lavoro generale del terreno, pulitura, rimpiazzi ecc. ( co-








1,075. O. O 
53. 15.0 
200. o.o 
L. st. 253. 15.0 
3° ANNO - Introiti. 
Da 1 /4 libbra di caucciù da 50,000 alberi, a sh. 2. 6 a 
libbra sul posto, meno sh. 1. 6 per spesa di rac-
colta . . L. st. 
6° ANNO -- Introiti. 
Da 1 libbra di caucciù da 55,000 alberi, a sh. 2. 6 per 
libbra sul posto, meno 10 d. per libbra spesa di 
raccolta . . L. st. 
625.0.0 
4,583. O . O 
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Secondo questo preventivo la cultura del caucciù sarebbe alta-
mente remunerativa, e non vi è dubbio che tale potrà risultare nel 
British East Africa se, riuscendo adatta al paese come promette, po-
tranno mantenersi ancora prezzi abbastanza elevati. Si teme in pro-
posito da taluno, in via generale, che l'enorme sviluppo che vien dato 
attualmente in varie parti del mondo alla ç,ultura del caucciù in seguito 
al forte aumento di prezzi verificatosi negli ultimi tempi e dovuto in 
parte alla speculazione, non possa produrre un rinvilio, quando le 
nuove piantagioni saranno in produzione, riuscendo la maggiore offerta 
superiore all'aumento della richiesta. Temesi anche che per alcuni 
impieghi possa ritrovarsi un qualche sostituto e che possa infine arri-
varsi alla produzione sintentica del caucciù, già ottenuta in laboratorio 
ma sinora s~nza convenienza economica. Ma in contrario si osserva 
che la maggiore produzione delle nuove piantagioni andrà a compen-
sare, oltre che sempre maggiori richieste per nuovi e più estesi im-
pieghi, anche il minor prodotto delle piante spontanee, in via di pro-
gressivo esaurimento per lo sfruttamento irrazionale fattone dagli 
indigeni, specie nel Congo. Ad ogni modo, ritenendosi conveniente per 
un dato paese introdurre tale cultura, mentre è prudente di non vin-
colarsi interamente ad essa, onde non esporsi al pericolo di una 
crisi generale, è d'altra parte il caso di affrettarsi, in maniera da 
non trovarsi ancora nel periodo iniziale quando si troveranno in 
piena produzione le nuove piantagioni che seguitano ad intraprendersi 
dovunque su vastissima scala e prinia che l'effetto di queste sia troppo 
risentito sul mercato. Sotto tale aspetto la vicina Colonia tedesca 
trovasi in molto migliori condizioni di quella inglese, poichè ivi le 
piantagioni sono assai più estese ed adulte, tanto che il capitale in-
glese preferisce di rivolgersi colà acquistando piantagioni già iniziate, 
che hanno perciò assunto altissimo valore. 
COTONE. - Grandissime speranze parevano concepirsi sulla cultura 
del cotone, sia nella zona costiera e specialmente a Malindi, che in 
qnella circostante al lago Vittoria. I tentativi dei privati precorsero 
anche gli esperimenti governativi e grandi richieste di concessioni 
vennero fatte ed anche accordate a speciali condizioni. E cioè: 
Affitto di 500 acri, liberi da ogni canone, per la durata di 3 anni, 
col diritto ad un affitto di altri 9500 acri, purchè fosse adempiuta la 




ficie = acri 50, nel 1 ° anno; 1 /5 = acri 100 nel 2°; 2/5 = acri 200 
nel 3°; e così in totale acri 350. Se alln fine del 3° anno tali condi-
zioni fossero state adempiute, il concessionario acquistava diritto alla 
concessione degli altri 9500 acri per la durata di 99 anni, ad un ca-
none annuo di rupie 1500, con la condizione di impiegare un capitale 
di lire st. 5000 per lo sviluppo della concessione nel termine di 5 anni 
e di coltivare nel 1° anno 1/20 della superficie totale (compresi i 350 
acri iniziali) ed altrettanto nei due successivi e cioè un totale 1500 acri, 
e con l'obbligo in appresso di mantenere sempre sotto cultura un'e-
guale estensione, salvo la facoltà di rinunciare alla concessione con 
un preavviso di 6 mesi. Tale schema è stato poi abbandonato, come 
sono state in gran parte lasciate in abbandono le concessioni ottenute, 
e si intende invece di applicare ora anche a quelle pei:- cultura di 
cotone le norme generali in vigore per le altre concessioni agricole. 
La ragione di quell'abbandono sta nel fatto che le coltivazioni 
stesse hanno dato scarsissimi risultati, a causa soprattutto dell'insuf-
ficienza od irregolarità delle pioggie. Attualmente solo poche culture 
sono fatte da Indiani e indigeni presso Kibos o nella zona costiera, 
e limitati esperimenti vengono continuati nei campi governati vi di 
Mazeras e di Kibos. A Mazeras furono nell'ultimo anno coltivati 6 acri 
a Abassi e un acre a Sea Island, ma non sì raccolsero che libbre 1020 
del primo e 167 del secondo, compreso il seme, con un ricavato totale 
di rupie 108, di cui rupie 87 di spesa e 21 di profitto. Cattivi risultati 
hanno dato colà anche ripetuti esperimenti della qualità arborescente 
Caravonica. A Kibos furono coltivati 12 acri ad Abassi, con un pro-
dotto di sole 3700 libbre, con una media cioè di circa libbre 308 per 
acre, compreso il seme, e un ricavato di rupie 346. 75, di cui rupie 
193 di spesa e 153. 75 di profitto. 
L'opinione ormai formatasi nel British East Africa circa la cultura 
del cotone è quella che non convenga intraprenderla, come cultura 
specializzata su larga scala, se non col sussidio dell'irrigazione, data 
l'alea troppo forte che si corre in dipendenza dell'irregolarità cd in-
costanza delle stagioni. Altrimenti tale cultura può essere solo fatta 
in via sussidiaria e temporanea e per piccole piantagioni, insieme e 
anche framezzata ad altre più sicure, come cocchi, caucciù, sisal, 
maiz, ecc. Perciò attualmente le sole speranze per larghe culture co-
toniere si appuntano sulla riva del Giuba, in seguito all'esecuzione 
di grandi opere d'irrigazione da parte di potenti Società. A ciò, come 
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fu già accennato, sta ora rivolgendo la sua attenzione un potente Sinda-
cato formatosi sotto gli auspici dell' Imperial Cotton Growin.c; Association. 
Su tale importante argomento, e in base all 'esperienza fatta nel-
l'Africa orientale inglese, e che forse si · prepara anche in quella 
tedesca, mi sia lecito esprimere l'avviso che, senza il sussidio dell'ir-
rigazione, non è prudente, per delle intraprese europee, iniziare delle 
grandi culture di colone. Onde dare però a tali culture un più ampio 
sviluppo che non sia possibile oltenere ad un tratto con l' esecuzione 
, di ingenti e costose opere idrauliche, è necessario che, sulla base ab-
bastanza sicura sebbene da principio limitata della coltivazione irrigua, 
le Società europee cerchino d' integrare e allargare la propria azione 
dir; tta con la cultura da parte degli indigeni, in terreni non irrigati, 
per piccoli appezzamenti e anche poche piante isolate, in maniera 
che anche quelli non debbano correre un alea troppo sensibile, cu-
rando la distribuzione di semi selezionati, sorvegliando le coltivazioni, 
e assicurando ad eque condizioni l'acquisto del prodotto. Così viene 
praticato, con crescente successo, nell'Uganda, dove la cultura del co-
tone è quasi completamente in mano degli indigeni ognuno dei quali 
annovera ormai fra le proprie culture qualche pianta di cotone, di cui 
il numero va a mano a mano accrescendosi; e l'opera dell'europeo si 
limita all'acquisto del prodotto ed alla sua manipolazione meccanica, 
mentre da parte ~el Governo si favorisce la cultura e il commercio 
con la distribuzione di semi selezionati e di piccole e semplici sgra-
natrici a mano in legno, del tenue prezzo di una sterlina, che servono 
ad una prima manipolazione del prodotto, onde renderne più facile e 
meno costoso il trasporto allo sgranatoio meccanico. 
PALMA DA cocco. - È questa una delle culture più ricche e che 
forma una delle principali risorse dell'Africa orientale e special-
mente dell'isola di Zanzibar, donde si esportano in media circa 3 mi-
lioni di lire di copra, in parte di provenienza, in transito, dall'Africa 
orientale tedesca ed inglese. Com'è noto il copra è la mandorla sgu-
sciata e disseccata della noce del cocco, ricchissima di un olio assai 
ricercato, specialmente a Marsiglia, per la fabbricazione dei saponi e 
in questi ultimi tempi anche per la fabbricazione del burro vegetale. 
In, seguito anche all' estendersi di quest'ultimo impiego, tale prodotto 
tende continua1rtente ad aumentare di valore, con una quotazione 
m~dia attuale in Zanzibar di oltre rupie 4 1/ 2 la frasla di 35 libbre. 
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La cultura della palma da cocco vien praticata da lungo tempo in 
molti tratti della zona costiera del British East Africa, ove si calcola 
esistano oltre 7 milioni di alberi. Tale cultura è però dagli indigeni 
più che altro abbandonata a sè stessa senza cura speciale, ed è inoltre 
gravemente danneggiata dall'uso, che va prendendo sempre maggiore 
estensione, di estrarre dagli alberi un succo zuccherino che serve alla 
preparazione di una bevanda fermentata. Si pensa perciò, oltre che 
di limitare questo dannoso sfruttamento, di estendere tale cultura, 
mercè nuove piantagioni fatte con criteri razionali ed industriali. Le 
iniziative in tal senso sono però trattenute dal lungo periodo di attesa, 
di 6 o 7 anni, occorrente perchè la pianta venga in produzione, e si 
richiedono perciò capitali vistosi e pazienti. 
Una cultura razionale dalla palma . da cocco, quale viene racco-
mandata nel British East Africa, deve svolgersi su le seguenti basi. 
Primo anno: scelta · accurata dei semi; preparazione del vivaio; pre-
parazione del terreno, con fosse della sezione di circa 3 piedi quadri 
e della profondità di 3 piedi, ad una distanza di 26 piedi, ciò che fa 
66 fosse per acre; messa in sede delle piantina al principio delle 
grandi piogge. Nel secondo e terzo anno, grande cura per mantenere 
pulito il terreno dalle cattive erbe, rimpiazzando le piante male attec-
chite: possono farsi tra i filari altre culture annuali, specialmente 
arachide, le cui foglie possono costituire anche un buon ingrasso, 
compensandosi così in parte le spese pel mantenimento della pianta-
gione. Nel 4° e 5° anr:io, le culture accessorie · debbono limitarsi e 
sospendersi; si inizi:rno le costruzioni e gli impianti meccanici per la 
manipolazione del prodotto. Nel 6° e 7° anno comincia la raccolta, 
che nell'8° e 9° anno raggiunge almeno le 80 noci per albero. 
Secondo tali criteri ecco il prospetto finanziario indicato per una 
piantagione di cocco di 200 acri. 
1° ANNO. Spesa. 
Alloggio ed annessi. . L. st. 
16 mila noci da semina scelte a lire 4 per 1000 (con un 
margine di 2000 pei falli) . 
Coltivazione del vivaio. 
Preparazione 200 acri a lire st. 2. 






Messa in sede 5 s. per acre. 
Strumenti, ecç. . . . 
Guardia notturna . 
. L. st. 
Pulitura, rinnovi e lavori generali ( coperte dai prodotti 
delle culture accessorie) " 
Mantenimento (2 persone) 
2° ANNO. 
Riparazione dei fabbricati . 
Strade . . . 
Guardia notturna 
Pulitura, ecc. ( coperte dai prodotti 
sorie) 
Mantenimer.to . . . . 
Spesa. 
delle culture 
Interesse su lire st. 950. 13. 4 al 5 ° / 0 
Riparazione ai fabbricati. 





3° ANNO. Spesa. 
L. st. 
























351. 4. O 
A questo punto il coltivatore può, se lo desideri, contrarre un 
prestito sul terreno. 
Su una media per tre anni di lire st. 280 per anno, più una 
nuova spesa in conto capitale di lire st. 300 per macchinari, co-
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struzione di essicatoi per copra , e impianti per estrazione di fib ra 
(r:oir). . L. st. 1,140. O. O 
Costo totale al 7° anno . L. st. 2,750. o. O 
Profitto annuo per i seguenti 40 anni : 
4000 noci per acre con un prodotto di 2000 libbre di copra e 
600 libbre di coir: valore sul posto del copra in massa a lire st. 26 
per tonnellata e del coir imballato (3 qualità) a lire st. 17 per ton-
nellata . . L. st. 5,570. O. O 
meno spese di raccolta e generali ,, 2,785. O. O 
Annuo profitto netto . L. st. 92,785. o. O 
Ove pure voglia considerarsi tale prospetto come troppo roseo, esso 
lascia sempre larghissimo margine perchè la coltura del cocco possa 
considerarsi come ampiamente remunerativa, sempre che il prezzo del 
copra, pur discendendo dalle alte quotazioni attuali, si manteng·a sulla 
media ordinaria avuta per lungo periodo di anni, e da cui non si ha 
motivo di ritenere che abbia a discendere, date alcune sue qualità 
tipiche, che lo rendono specialmente richiesto per talune industrie .di 
ìargo e crescente consumo, come quel-la dei saponi, e i nuovi impieghi 
che già si presentano. 
Tale cultura merita speciale attenzione da parte nostr[!- p~r la pos-
sibilità di introdurla nella zona costiera delle nostre Colonie e special-
mente del Benadir. P~trebbe dar n;otivo a bene sperare il fatto che 
la costa del Benadir è una continuazione e rende, nella parte retro-
stante alla duna, in molti punti l'aspetto di quella della Colonia 
inglese e tedesca dove il cocco viene già da lungo tempo coltivato. 
Dà per altro motivo a temere il fatto appunto che non sia stato finora 
coltivato dagli indigeni, specialmente dagli Arabi delle città della costa, 
cooriginari e legati da costanti relazioni con quelli che introdussero 
tale cultura lungo il resto del litorale, fra i quali è radicata la cre-
denza che il cocco non possa prosperare al di là dell'equatore, dove 
appunto comincia la nostra costa. Ad ogni modo un serio e largo 
tentativo di tale cultura si impone per la nostra Colonia, di cui po-
trebbe costituire una notevole risorsa. 
87 
S1sA1. - Sull'esempio della v1cma Colonia tedesca, dove tale cul-
tura, iniziata da tempo, trovasi ora in larghissima produzione ed ali-
menta uno dei principali traffici di esportazione, anche nel British East 
Africa si è rivolta grande attenzione all'introduzione dell'Agave sisa-
lana e di altre agavi da fibra. Se non che tali iniziative incontrarono 
un grave ostacolo e subirono un arresto pel fatto che il Governo della 
Colonia tedesca, per misura protettiva, impose un fortissimo dazio di 
esportazione sulle piante e bulbilli di agave che i coloni del British 
East Africa avevano contato di poter provvedere colà. Inoltre, anche 
a parte le possibili differenze nella natura rlei terreni e la più larga 
diffusione, la cultura del sisal si trova in assai migliori condizioni 
nella Colonia tedesca, perchè essendo assai più adulta, ha potuto be-
neficiare dei prezzi più elevati che la fibra ha avuto negli anni scorsi, 
e avendo già in gran parte ammortizzate le spese d' __ impianto potrà 
sostenere anche la discesa dei prezzi che si comincia a verificare in 
tale prodotto che da lire st. 40 la tonnellata è caduto sino a lire 
st. 20. 
Attualrn~nte il sisal è sperimentato nei campi governativi di Mazeras 
e di Kibos, ed è anche coltivato da privati, nella zona restrostante 
alla costa e intorno al lago Vittoria e anche in qualche punto dell'al-
tipiano, calcolandosi a circa 1500 acri la superficie già occupata da 
tale cultura, con circa mezzo milione di piante prossime ad entrare 
nel periodo di produzione, che com'è noto si raggiung_e nel 4° anno 
di età. In due lotti, coltivati nel campo ;,perimentale di Kibos, l'uno 
della superficie di 3 acri piantato da circa 3 anni, l'altro della super-
ficie di un acre piantato da circa un anno e mezzo, si ottennero i 
seguenti risultati: 
Lotto 1°: 
Numero delle foglie, 125; 
Lunghezza massima delle foglie, 4 piedi, 8 pollici. 
Lotto 2°: 
Numero delle foglie, 80; 
Lunghezza massima delle foglie, 4 piedi, 4 pollici. 




1 ° ANNO - Spesa. 
Preparazione di 400 acri a lire st. 2. 10 per acre . L. st. 
Preparazione e mantenimento vivaio 
Acquisto 300,000 bulbilli e trasporto a 20 sh. il 1000 " 
Piantagione in ragione di 600 piante per acre 




0 ANNO - Spesa. 
Mantenimento della piantagione . 
Interesse su lÌl'e st. 1840 al 5 °/0 
L. st. 
. L. st. 







1,840. o. O 
200.0.0 
92.0.0 
L. st. 292. O. O 
3° ANNo - Spesa. 
Mantenimento della piantagione . 
Interesse su lire st. 2132 al 5 ° / 
0 
Costruzione, vasche, essicatoi . . 
Locali e m::icchinario completo per sfibratura 
Presse ed altri impianti minori . . . 
Spesa totale nei tre anni 





L. st. 1,246. 12. O 
. L. st. 3,378. 12. O 
oltre le spese di mantenimento, che in una certa misura possono venir 
compensate col ricavato di coltivazioni accessorie. 
4° ANNO - Profitto. 
Fibra seccata a mezza tonnellata per arre = 200 tonnellate - valore in 
balle sul posto, sotto deduzione costo raccolto, trasporto, sfibratura, 
lavatura ecc., ragguagliato al 6 °/ 0 del vaiore . L. st. 1,600. O. O 
ANNI SUCCESSIVI - Profitto. 
Profitti netti annui. 
. . L. st. 3,200. o. O 
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Tale preventivo, fatto in base ai prezzi attuali, sempre abbastanza 
elevati, sarebbe assai promettente se i prezzi medesimi non dovessero 
subire ancora una notevole discesa. Qualora però, in seguito all'esten-
sione delle piantagioni od alla scoperta di nuove piante da fibra, come 
suole avvenire con facilità per tali prodotti, i prezzi tendessero ancora 
a ribassare, sarebbe necessario procedere as~ai guardinghi prima di 
avventurarsi in tale cultura, che richiede larghi capitali, dà risultati 
piuttosto lenti, nè si presta a facili trasformazioni. In ogni caso è pru-
dente non intraprendere nuove culture se non in condizioni partico-
larmente favorevoli, per quanto riguarda la natura e l'ubicazione dei 
terreni, in larghe estensioni eguali e dolcemente in declivio, con buoni 
drenaggi, e non eccessivamente ricchi, andando la ricchezza del terreno 
a vantaggio solo della polpa con detrimento della fibra, e soprattutto 
con grandi facilità di trasporto ed abbondanza di acqua pel tratta-
mento della fibra. 
Oltre tali principali piantagioni altre culture tropicali vengono spe-
rimentate nei campi governativi ed anche da privati, con risultati di-
versi, ma che non sembrano per ora destinate ad avere larga diffu-
sione. Quella che sembra offrire maggiori prospettive è il sesamo, già 
coltivato dai nativi, che però si ritiene piuttosto adatto per culture 
indigene che europee, salvo ad essere introdotte anche in queste ultime 
come cultura accessoria. 
Allevamenti di bestiame. 
Una delle maggiori prospettive del British East Africa e che ha 
sinora avuto più largo e serio sviluppo è quello dell'allevamento ra-
zionale del bestiame, mediante introduzione di razze superiori, sia per 
l'acclimatazione e riproduzione dei puri sangue, che per l'incrocio con 
le razze locali. Tali allevamenti vengono di preferenza fatti nell 'alti-
piano, ma potranno forse effettuarsi anche nelle zone del bassopiano, 
dove sia possibile trovare acqua a. sufficienza. 
Gli allevamenti sinora avviati sono quelli dei bovini, degli ovini e 
dei suini, oltre quello speciale degli struzzi. 
ALLEVAMENTO BOVINO. - L'alie-vamento bovino si è proposto sinora 
la produzione di bestiame di razza superiore pei bisogni locali, sia da 
macello e da latte .che d~ lavoro. Se non che tali richieste essendo 
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ormai quasi esaurite, s'impone la necessità. di trovare uno sbocco alla 
produzione, con l'esportazione delle carni e anche dei latticini. Ancora 
non si può affermare con certezza se una tale industria possa, senza 
speciali protezioni, venire intrapresa con successo, in concorrenza con 
quelle già avviate specialmente nell'Australia e nel Sud America. 
Il Brilish East Africa possiede già numeroso bestiame bovino in-
digeno, ma in generale degradato e imbastardito. Pel miglioramento 
della razza si importano e s'incrociano puri sangue Hereford, Short-
horn, Ayrshire, Gnernsey e Freisland; le maggiori simpatie sono per 
le due prime razze. I risultati degli incroci sono generalmente ottimi. 
Al primo incrocio la gobba propria delle razze indigene è note-.;-olmente 
diminuita e scompare quasi al secondo, ottenendosi insieme un note-
vole aumento di carne e di latte. L'allevamento del bestiame bovino 
è però gravemente minacciato per adesso dalle numerose malattie 
diffusive di cui si è tenuto parola. 
ALLEVAMENTO ovrno. - Ritengo tale allevamento di prospettive assai 
più larghe, promettenti e immediate di quello bovino, poichè pei pro-
dotti del primo, e cioè la lana, è più facile trovare, a mano a mano, 
uno sbocco, anche per piccole partite, senza che siano necessari i 
grandi impianti industriali e i larg.hi avviamenti commerciali richiesti 
per l'esportazione dei prodotti del secondo. 
Esisteva già in paese numeroso bestiame ovino ma in genere anche 
esso inferiore, a coda adiposa e quasi privo di lana. Anche nel Bri-
tish East Africa vi era la superstizione che per legge di ambiente gli 
ovini non potessero coprirsi di molta lana in un paese situato tra i 
tropici. Tale erronea credenza, già smentita dall'esempio di molte 
parti dell'Australia a clima caldissimo, sembra avere un'altra completa 
smentita nel Brilish East Africa, dove la loca1ità preferita per l'alle-
vamento degli ovini è, come si disse, quella dell'avvallamento centrale 
dell'allipiano, che offre loro una \)astura ideale ma è di clima emi-
nentemente tropicale. 
Vari tentativi sono stati fatti per acclimatare e propagare intere 
greggi di razza inglese e australiana, ma finora sembra che non valga 
la spesa di introdurre femmine puro sangue, ma soltanto maschi, per 
l'incrocio con le pecore locali. Vi sono divers~ teorie fra gli allevatori 
cirea il sistema migliore e più rapido per elevare il grado delle razze 
indigene. I tecnici governativi sono piuttosto, pel sistema di incrociare 
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prima le pecore indigene con montoni importati di grossa taglia, ·in 
modo da ottenere un prodotto di maggiori dimensioni, da incrociarsi 
poi con un puro sangue da lana. Così ad esempio, si è riscontrato che 
il primo incrocio con un British Lincoln o un W elsh dà origine a un 
prodotto di taglia elevata, che in seguito ad un secondo incrocio con 
Merino produce più lana che un doppio incrocio con soli Merino. In 
generale però gli allevatori privati preferiscono questo secondo sistema, 
perchè fin dal primo incrocio si ottiene una certa quantità di lana. 
Il prodotto di lana ottenuto è di circa 7 1 /2 libbre per puri sangue 
merino; 6 libbre e 5 oncie per terzi incroci merino. La lana sporca 
dei puri sangue merino è stata quotata a Londra uno scellino la libbra. 
quella dei primi incroci 4 d. la libbra, quella dei secondi incroci da 
6 1 /2 a 8 1/2 d. 
Il prezzo delle pecore indigene è di 5 1 /2-6 scellini. I montoni impor-
tati dall'Inghilterra vengono a costare lire st. 3 ed oltre; dall'Australia 
lire st. 4. 10-5. I prezzi degli animali nati in paese, realizzati in rece!lti 
vendite all'asta, sono: Montoni Merinos puro sangue lire st. 4; 2° in-
croci Merinos lire st. 1. 6. 
Ecco un preventivo per l'istituzione di un allevamento ovino, dove 
a deduzione delle spese di mantenimento dell'allevatore è tenuto conto 
dei pr.odotti che potranno ottenersi dall'azienda e da piccole culture 
accessorie. 
Spese d'impianto (nei primi 3 
1500 pecore indigene a sh. 6 
38 montoni puro sangue a lire st. 
Abitazione e mobilio 
Tettoie e locali 




e casuàli . 
Spese di ese1·cizio 
4. 19 
(pei primi 
Pastori indigeni e personale di servizio 
3 
anni). 
. L. st. 
L. st. 
anni). 











L. st. 465. O. O 
!)2 
Proventi ( 1 ° anno). 
Due tosature da 600 1/'2 sangue in ragione di 3 libbre 
a 3 d. per libbra, sul posto . . L. st. 
Vendita di 600 1/2 sangue a 8 sh. . . . . 
Due tosature da 600 pecore 1 /2 sangue in ragione di 
3 libbre a 3. d. per libbra, sul posto . . . 
Una tosatura da 400 3/4 sangue in ragione di 4 lib-
bre a 5 d. per libbra, sul posto . . . . . ,, 
Una tosatura da 38 montoni puro sangue in ragionedi 7 
libbre per tosatura a 9 d. per libbra, sul posto ,, 
L. st. 




. L. st. 
Deprezzamento ed assicurazione in ragione del 10 per 
cento ad anno sul capitale . . 
Proventi giusta conto . . 
1500 pecore a sh. 6 . 
38 montoni a lire st. 4. 1 O . 
Fabbricati, recinto, pozzi, ecc. 
At#vo. 
600 pecore 1 /2 sangue tosate ·2 volte, a 10 sh .. 
400 3/4 sangue da tosare a 12 sh. 
1200 1 /2 sangue da tosare a 6 sh. 
1200 1 /2 sangue agnelli a 1. 6 sh. 
L. st. 







1,111. o. O 
465.0.0 
333.0.0 









L. st. 2,499. 5. 2 
Profitto netto . 
. L. st. 540.0.0 
Tale preventivo assai incoraggiante, non tiene però abbastanza conto 
delle gravi alee che si incorrono da principi9, sia per l'inesperienza 
che per le numerose malattie di cui si è già fatto · cenno. Le perdite 
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derivanti da tali circostanze sono per ora in genere assai gravi, e non 
sono rari gli allevatori che hanno perd0to la maggior parte delle loro 
greggi nè mancano taluni che le hanno vedute quasi interamente di-
strutte. Occorrono quindi forti capitali per poter far fronte a bli alee, 
più anche che alle effettive spese d'impianto, che non riescono relativa-
mente molto gravose. Nonostante tali rischi, che andranno a mano a 
mano attenuandosi con la più lunga esperienza e lo sviluppo dei servizi 
veterinari, è da ritenere, in base ad alcuni importanti risultati già 
ottenuti ed alla fiducia che generalmente si dimostra, che l'allevamento 
degli ovini nel British East Africa sia destinato ad avere un grande 
avvenire. 
Tale esempio è assai interessante per noi, poichè è assai probabile 
che simili a11evamenti possano iniziarsi e svilupparsi nelle nostre Co-
lonie e specialmente in alcune parti dell'Eritrea, che presentano grande 
anal0gia coi territori ove vengono praticati nél British East Africa, 
come ad esempio le Rare I-Iabab per i bovini, le regioni di Hazarno, 
del Liban, dell'Aidereso, del Lebca per gli ovini. 
Ma per rendere possibili e favorire simili iniziative è mestieri rico-
noscere che dovrebbero radicalmente modificarsi le disposizioni del-
l'ordinamento fondario che vi si riferiscono. Tale ordinamento infatti, 
preoccupandosi principalmente della colonizzazione agricola, non con-
sidera gli allevamenti di bestiame che nella loro forma rudimentale 
di semplici concessioni di pascolo, subordinate alla condizione che i 
terreni risultino inadatti ad altri generi di colonizzazioife e limitate 
nella superficie alla stessa misura di quelle agricole e nella durata 
a soli 1 O anni, salvo eventuale rinnovazione per un eguale periodo. 
Dati invece i capitali che si richieggono e le alee che si incontrano 
per l'avviamento di un largo allevamento razionale e i vantaggi che 
possono derivarne al paese, non semprB inferiori a quelli di una co-
lonizzazione agricola, occorrerebbe, senza sacrificare quest'ultima, di 
favorire con più larghe condizioni anche quell'altra forma di coloniz• 
zazione. Sarebbe all'uopo necessario di stabilire che la durata della 
concessione fosse portata a 99 anni come per quelle agricole. Quanto 
alla superficie, essa potrebbe venire portata ad estensioni anche 
maggiori, avuto riguardo alle località, commisurandola all'entità del-
l'allevamento, col presG1·ivere, sotto pena di decadenza o di ridu-
zione dell'area, il mantenimento di un minimo di capi di bestiame di 
grado elevato. Dovrebbe ,naturalmente tenersi conto anche degli inte-
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ressi della pastorizia indigena, a cqi verrebbero contesi i terreni già 
da e~sa usufruiti per pascolo; ma i danni che, sempre· in giusta mi-
sura, potrebbero risentirne le popolazioni locali sarebbero compensati 
dai vantaggi che esse pure ne risentirebbero, migliorando anch'esse 
le proprie razze e trovando occupazione presso gli allevatori. D'altra 
parte se, come io credo, è almeno da principio da preferirsi l'alleva-
mento ovino, non è difficile conciliare gli interessi della popolazione 
indigena, dedita di preferenza a quello bovino, poichè nel British East 
Africa si pratica ed è anzi raccomandato di far pascolare sullo stesso 
terreno prima i bovini e quindi gli ovini, essendo questi piii ghiotti 
dell'erbetta minuta che rinasce dopo il primo pascolo. 
Ove si creda utile di iniziare nelle nçistre Colonie e specialmente 
nell'Eritrea allevamenti razionali di bestiame, credo che il British 
East Africa, per le condizioni analoghe che vi si riscontrano, potrebbe 
offrire il miglior campo di studio, e sarebbe inoltre assai conveniente 
di provvedersi colà, anzi che direttamente, di puri sangue o di incroci 
di grado E:.levato, nati ed acclimatati nel paese. 
Surnr. - Grande fiducia si nutre dai coloni dell'altipiano circa 
l'allevamento dei maiali, di cui quasi tutti hanno qualche capo come ani-
male da fattoria, alcuni dedicandosi anche all'allevamento in grande. 
Uno stabilimento speciale funziona per la preparazione del lardo 
(bacon), di cui secondo l'uso inglese vien fatto largo uso dai coloni. 
Gli allevamenti sono fatti ·con suini d'importazione. non esistendo 
prima in paese maiali domestici. I tipi introdotti appartengono alle 
razze Large Blaclc, Berlcshire e Thainworth, e le varietà meglio riuscite 
sono la Lon,q Blach Beslcshire e la Lar,c;e White' Yoslcshire. Per man-
tenere il grado della razza si raccomanda di 1rinnovare di tanto in 
tanto ·i produttori con nuove fotroduzioni di puri sangue. 
Quanto all'alimento possono aversi a buon mercato in tutto l'anno 
granaglie, fagiuoli, nonchè banane selvatiche; 1 particolarmente racco-
mandato 
1
è il trifoglio che cresce assai bene sull'altipiano. 
L'allevamento suino potrebbe a mio a vvisci prosperare assai bene 
nella Colonia Eritrea, ma più specialmente in ;vista, se possibile, del-
l'esportazione, poichè il mercato locale non 'è capace di cosi largo 
asso1;bimento come quello del British East Africa, dati i differenti 
gusti dei coloni. ! 
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· STRuzzr. - Lo struzzo è indigeno ed abbondante nel British East 
Africa, particolarmente nelle pianure che precedono Nairobi e nella 
Rift Valley, ed è giudicato da molti più grande, più robusto e più 
ricco di piume di quello selvatico del Sud Africa. Sull'esempio di 
quest'ultimo paese e da coloni provenienti di cola, se ne è iniziato 
da qualche anno l'alleva~1enlo, mediante cattura e selezione di uova 
e pulcini di quelli selvatici. Speciali regolamenti disciplinano la cat-
tura degli struzzi e delle uova e anche la i:endita delle piume. L'alle-
vatore deve ottenere una licenza dietro pagamento di una tassa, e 
mediante poi il 1->agamento di un diritto di lire st. 3 per anno egli e 
le persone al suo servizio ed anche appositi cacciatori sono autoriz-
zati, sotto speciali condizioni, a catturare uova e pulcini. Vi è poi un 
forte dazio protettivo di esportazione, in ragione di lire st. 100 per 
ogni uccello e di lire sL 5 per ogni uovo pieno. 
Esistono ora nel British East Africa vari allevamenti, di cui pa-
recchi contano da 50 a 100 struzzi. Pel primo impianto si usano 
generalment~ pulcini selvatici, ed anche, con minor successo, uova, 
incubate anche artificialmente. Il prezzo delle uova varia da 4 a 10 
scellini; quello degli uccelli, da lire st. 2 a 3 pei pulcini, da 4 a 7 
per gli uccelli giovani, da 10 a 15 per gli adulti. Vi è poi la spesa 
pei ricoveri e pei recinti, che, fatti a regola d'arte, in modo ùa pro-
teggere gli animali anche contro le fiere ed i furti, vengono a costare 
so::nme piuttosto elevate, e cioè almeno 100 lire st. per ogni paddock 
di 440 yards quadrati. Quanto all'alimentazione, molle località, già 
abitate da struzzi selvatici, offrono un'eccellente pastura spontanea, 
ma ove manchi ed in ogni caso in aggiunta è consigliabile avere una 
. piantagione di trifoglio . . Quanto ai prodotti, struzzi ài sette mesi. alle-
vati a Nakuru hanno dato piume pel valore di 15 a 20 scellini sul 
posto. Ad A thi River u~celli spennati ogni 8-10 mesi hanno prodotto 
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nei primi due anni piume per un valore di lire si. 3, e in seguito di 
lire st. 5 per ogni spenn~'tura. La quotazione ottenuta dalle piume 
del British East Africa sui mercati di Port Elizabeth e di Londra non 
è molto inferiore a quella delle piume del Capo. Si calcola che 50 
buoni struzzi alimentati a trifoglio possono dare nel British East 
Africa un reddito annuo di lire st. 600 fra piume e pulcini. Dato 
anche l'aprirsi di nuovi '! vasti me~·cati nell'Estremo Oriente, specie nel 
Giappone, la produzione .delle piume di struzzo, che aveva subìto una 
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cns1 in seguito all'estendersi degli allevamenti nel Sud Africa, si ri-
tiene che possa offrire una buona prospettiva pel paese. 
Le stesse prospettive è da pensare che possano offrirsi anche in 
quelle parti delle nostre Colonie dove lo struzzo già vive allo stato 
selvatico, e specialmente nella Somalia del Nord, dove peraltro do-
vrebbe procedersi ad un'accurata selezione degli animali selvatici, 
abbondanti bensì ma di qualità inferiore. 
Allevamenti minori. 
Più che -altro a titolo di curiosità e <li lusso, si è iniziato qualche 
piccolo allevamGnto di animali da sport, così cari agli Inglesi, e cioè 
di cani di razza e di cavalli da caccia e da .::orsa. Esiste ed ha molto 
seguito in Nnirobi una Società di paper hunt ed una di Corse, rico-
nosciuta dal Yockey Club di Londra , che ti ene due riunioni all'anno, 
con premi speciali pei prodolti del paese. 
VI. 
llisultati. 
Oltre i particolari risultati ottenuti in alcune singole forme di co-
lonizzazione, e di cui si è già fatto cenno, conviene, per concludere, 
esaminare i risu ltati generali raggiunti dalla colonizzazione nel suo 
insi eme. E ciò, da un bto sotto l'aspetto più generale della diffusione 
da essa presa nel paese per quanto riguarda sia il popolamento che 
l'opera colonizzatrice; dall 'altro sotto l'aspetto più particolare degli 
effetti economici immediati che se ne sono conseguiti. 
Per quanto riguarda il popolamento è utile tener presenti i seguenti 
dati desunti da un recente censimento della popolazione non indigena 
del Protettorato ( europei ed asiatici). 
La popolazione europea ammonta in totale a 3175 individui, di cui 
2022 maschi e 1153 femmine. · 
Quanto alla distribuzione per età, esclusi 203 casi di età impreci-
sata, 68 individui sono al disotto di un anno, 252 fra 1-5, 204 fra 
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5-10, 282 fra 10-20, 755 fra 20-30, 850 fra 30-40, 389 fra 40-50, 13t> 
fra 50-60, 36 oltre i 60 anni. 
Per residenze si ha la &eguente distribuzione: Provincia di Ukamba, 
capoluogo Nairobi, 1436 abitanti (di cui 995 nel distretto di Nairobi); 
Naivasha, capoluogo Nakuru, 975; Seyidieh, capoluogo Mombasa, 320; 
Nyanza, capoluogo Port Florence, 199; Kenya, capoluogo Nyeri, 136; 
Tanaland, capoluogo Lamu, 40; J ubaland, capoluogo Kismaju, 34. 
Per nazionalità: inglesi 2736, di cui 1146 nati fuori del Regno 
Unito; stranieri 459, di cui: tedeschi 112; italiani 86; francesi 62; e 
in minor numero, rappresentanti di quasi tutti gli Stati Europei. 
Per professioni, esclusi 206 casi imprecisati,: funzionari civili 309 ; 
militari !iJ.7; impiegati ferroviari 70; missionari 253; agricoltori 428; 
commercianti e negozianti 68; ingegneri, costruttori, architetti 109; 
medici 26; avvocati e procuratori 12; operai ed artigiani 22; gente 
di mare 17. 
La popolazione asiatica ammonta in totale a 11.886 abitanti, di cui 
maschi 8099, femmine 3787. 
Per età: adulti 8513, di cui maschi 6282, fem,mine 2231; bambini 
3373, di cui maschi 1817, femmine 1556. 
Per- residenze: Seydieh 4705; Ukamba 3686; J obaland 1202; Nyanza 
1128; Tanaland 543; Naivasha 481; Kenya 140. 
Per nazionalità : Goanesi 1136 ; Eurasiani 99 ; Parsi 97; Hindù 3205; 
Maomettani dell'India 5939; diversi 1410. 
Per professioni, su 6282 maschi adulti: stipendiati governativi 1498; 
commercianti e bottegai 1497; operai ed artieri 592; agricoltori 52; 
professioni varie 1486. 
Da tali dati si rileva anzi . tutto la grande superiorità. della popola-
zione asiatica su quella europea, e cioè 11,886 individui della prima, 
contro 3175 della seconda. Veggasi in proposito quanto fu detto nella 
parte IL 
Per quanto riguarda la popolazione europea, dalle cifre sue$poste 
risulta quanto scarso sia ancora in complesso il popolamento bianco, 
che raggiunge appena la dénsita di un abitante per 7 O miglia quadrate. 
Per quanto più particolarmente interessa la colonizzazione, è im-
portante constatare come, dedotte le òonne e i bambini, la popolazione 
lavorativa ammonti in tutto a 1547 persone, e di queste oltre 700 di-
pendenti dall'Amministrazione (impiegati civili, militari o ferroviari, la 
massima parte degli ingegneri, architetti e dei medici) o appartenenti 
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alle Missioni, restando così per le professioni libere circa 800 persone, 
di cui solo 428 coloni agricoli. E per quanto concerne più particolar-
mente la colonizzazione inglese devesi tener conto dei 439 stranieri 
che danno un contingente che può calcolarsi di circa 200 persone 
lavorative ( esclusi anche i missionari), che sono esclusivamente dedi-
cate a professioni libere; ciò che fa discendere a circa 600 il numero 
di persone lavorative appartenenti alla popolazione inglese. Occorre 
poi anche dislinguere tra questa i nati fuori del Regno Unito che 
rappresentano ci rea il 40 per cento della totale popolazione inglese, 
tra cui numerosi Boeri, che sono in maggior proporzione rappresentati 
fra le professioni libere e particolarmente nella colonizzazione agricola, 
mentre i nativi del Regno Unito sono preponderanti negli impieghi 
governati vi. Da tali dati risulta chiaro quanto scarso sviluppo abbia 
preso in generale il popolamento di razza bianca, e in particolar modo 
di quella inglese, in ispecie poi per quanto riguarda gli elementi 
liberi, e più specialmente i veri coloni, che arrivano appena a poco 
più di 400. 
Per quanto si riferisce all'estensione presa dall'opera di colonizza-
zione si calcola che siano stati già assegnati in concessione circa 
2,600,000 acri di terreno. Tale cifra potrebbe sembrare esigua quando 
la si paragoni alla superficie totale del paese, che vien calcolata a circa 
153 milioni di acri. Quando però si tenga conto che la massima parte 
del territorio non si presta almeno per ora alla colonizzazione, e che 
questa si è iniziala solo da pochi anni, la superficie concessa dovrebbe 
considerarsi assai rilevante, se opportunamente distribuita e messa 
adeguatamente in valore. Invece tutta quella estensione trovasi ripar-
tita, come si è vislo, fra poco più di 400 coloni, con una media quindi 
di circa 6 mila acri per colono. Appare così evidente che le asse-
gnazioni sinora fatte a scopo di colonizzazione si sono risolte in un 
enorme sperpero ed accaparramento di terreni e naturalmente dei 
migliori. Tali sistemi non accennano in pratica a cessare, perchè 
anche nell'ultimo anno furono concessi 367,512 acri divisi in sole 
125 concessioni, con una media di circa 3 mila acri per conces-
sione, di cui talune a favore di un medesimo concessionario o persone 
di sua famiglia. Tali risultali appaiono particolarmente gravi sull'alti-
piano, dove in un territorio privilegiato e ristretto, che, come fu detto, 
può calcolarsi a circa 8 mila miglia quadrate, la metà del territorio, 
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e tutto quello situato in v1cmanza alla ferrovia, è stato già alienato; 
ciò che, tenuto conto che l'intera popolazione bianca dell'altipiano 
asèende a circa 92500 abitanti, dà una media di oltre un miglio e mezzo 
quadrato per abitante, senza distinzione di età, di sesso e di profes-
sione. Non occorre spendere altre parole per dimostrare come sotto 
tale aspetto i risultati della colonizzazione siano stati assolutamente 
manchevoli, e come pesino ormai sul suo presente e sul suo av-
venire tutti i gravi inconvenienti che sono conseguenza di un ecces-
sivo accaparramento di terreni. 
Quanto ai risultati pratici sinora ottenuti dall'azione colonizzatrice, 
gioverà a desumerli l'esame degli specchi comparativi seguenti. Sono 
indicate nel primo le esportazioni di prodotti locali di colonizzazione; 
nel secondo, le importazioni di articoli destinati allo sviluppo della 
colonizzazione, nonchè di generi che potrebbero da essa prodursi sul 
luogo. 
Esport,azioni (valori fa r·upie). 
1908 1909 1910 
Legumi 4,948 14,051 31,233 
Caffè 1,031 3,539 16,012 
Cotone 7,580 84,401 63,836 
Fibre (coir) 38,SM 61,819 90,754 
Maiz 1,154 40 46,740 
Penne di slruzzo . 425 4,171 6,335 
Patate. 43,465 46,083 62,137 
Lana 12,614 8,200 20,507 
Totale 110,073 222,304 337,854 
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lmpo1·fazioni (valnr-i -in n1pi'.eJ. 
1908 1909 1910 
Strumenti agricoli 235,176 375,190 399,132 
Materiali da costruzione 353,797 372,609 246,650 
Mobilio 240,626 197,623 181,182 . 
Buoi 23,344 26,886 1,426 
Pecore. 40,909 2,830 220,324 
Capre. 1,328 11,513 5,636 
Maiali. 150 75 5 
Pollame. 2,029 2,526 1,449 
Macchinari. 440,493 237,549 303,793 
Semi e piante 39,164 50,490 48,562 
Sale. 20,861 19,648 101,843 
Legn::irne 136,168 161,019 103,599 
1,534,045 1,457,958 1,613,601 
Grano. 20,241 20,358 15,090 
Farina. 337,945 374,115 208,992 
Generi alimentari 803,160 842,182 772,2M 
1,161,346 1,236,655 996,338 
Totale . 2,695,391 2,694,613 2,609,939 
Considerando la tabella relativa alla esportazione di prodotti di 
colonizzazione, si desume anzitutto che sebbene si sia verificato negli 
ultimi anni un forte aumento progressivo nel valore totale (1908, 
rupie 110,073; 1909, rupie 222,304; 1910, rupie 347,854), tuttavia, 
sotto l'aspetto commerciale, tale movimento rappresenta una quota 
infima, e cioè meno del 4 per cento, del movimento complessivo di 
esportazione, che ammonta in totale a circa 9 milioni di rupie. La 
massima parte di tale movimento è data da prodotti indigeni, e cioè: 
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pelli (rupie 600,000 circa), avorio (rupie 370,000), sesamo (rupie 230,000), 
caucciù naturale (rupie 225,000), copra (rupie 370,000). 
Inoltre alcuni dei prodotti indicati nella tabella sqno in parte di 
produzione indigena. Così, per la massima parte, i legumi, il cotone, 
le fibre (di cocco), le penne di struzzo, il maiz; mentre possono con-
siderarsi quasi completamente come prodotti di colonizzazione il caffè, 
le patate, la lana. Tutti questi ultimi prodotti sono bensì in notevole 
aumento, ma in via assoluta rappresentano una cifra complessiva assai 
bassa, per un totale di circa 100,000 rupie. Aggiungendovi la parte di 
produzione europea degli altri prodotti, si può calcolare in poco più 
di 200,000 rupie il valore dei prodotti di colonizzazione esportati. 
Volendo calcolare l'effettiva produzione totale da attribuirsi ~Ila 
colonizzazione, conviene poi tener conto anche dei prodotti di essa 
consumati localmente. Questi si riferiscono esclusivamente al consumo 
dei residenti europei, di qualche asiatico più abbiente e dei forestieri 
di passaggio, ed essenzialmente per generi commestibili, e cioè carne 
e pollami (di qualità superiore, le qualità comuni essendo di produ-
zione indigena), latticini e latte (quest'ultimo in gran parte di produ-
zione indigena), legumi e ortaggi (quasi totalmen~e di prod ~1zio!le eu-
ropea), prodotti suini (in parte anche importati), grano (solo in parte, 
venendo ancora importate grandi quantità di farine). Calcolando i 
consumatori a circa 4000 compresi i bambini con un consumo medio 
di generi di produzione locale europea calcolata largamente, data la 
tenuità dei prezzi, a 200 rupi.e l'anno, si ha una somma di circa rupie 
800,000. Si ha così un totale di circa un milione di rupie, che rap-
presenta l'intera produzione annua della colonizzazione, ciò che se-
condo le cifre già esposte dà un reddito di meno di 40 cents per 
ogni acre concesso e di rupie 2500 per ogni concessionario. 
Vero è che per r endersi conto completo del valore economico del-
l'opera di colonizzazione conviene anche tener calcolo dell'aumento di 
valore capitale, per migliorie di terreni, fabbricati, piantagioni ed al-
levamenti. Ma salvo che per gli allevamenti, che si presentano ab-
bastanza imuortanti, ma di cui uno è8i più impmtanti è governa-
tivo, e salvo le non molto estese piantagioni in corso, di caucciù, di 
sisal e di caffè, per il resto tale aumento di v~ lore non può conside-
rarsi assai rilevante, non essendovi notevoli fabbricati rustici, ma di pre-
ferenza costruzioni smontabili in materiali leggieri, non importanti opere 
idrauliche, e trattandosi di regola di piantagioni annuali. Un indizio, 
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anche per giudicare di tale punto, potrà desumersi dall'esame della 
seconda tabella, relativa alle importazioni. 
In tale tabella sono compresi in una prima parte i generi la cui 
importazione può es3ere destinata allo sviluppo della colonizzazione 
(strumenti agricoli, materiali da costruzione, legname, mobilio, mac-
chinari, semi e piante, animali da razza, sale per la pastorizia). In 
una seconda parte sono indicati i generi d'importazione che, servendo 
specialmente al consumo dei coloni, sono suscettibili di venir prodotti 
nel paese, le differenze in meno servendo a <limo3trare Io svi Iuppo 
preso dalla produzione locale. 
È anzitutto da osservare anche qui che, sotto l'aspetto commerciale, 
il movimento complessivo di tali importazioni, ammontante nell'ultimo 
anno a rupie 2,500,000 circa, rappresenta una quota non grande del 
movimento generale d'importazione asceso a circa 12 milioni di rupie, 
e che è alimentato per la maggior parte da generi di consumo indi-
geno, e cioè specialmente: tessuti di cotone (rupie 3 milioni), grana-
glie (rupie 1 milione), petrolio (rupie 200,000), filo di ottone e di rame 
(rupie 160,000), stoviglie (rupie 150,000). Inoltre una parte dei generi 
alimentari, compresi nella tabella, è consumata anche da indigeni. 
Quindi dal punto di vista commerciale la colonizzazione non dà grande 
impulso nemmeno al traffico d'importazione. 
Passando ora all'analisi della tabella ed esaminando per prima la 
parte che comprende i generi importali che potrebbero essere prodotti 
dai coloni nel paese, si desume che non si è avuta nessuna noteyo]e 
diminuzione nelle importazioni in seguito a corrispondente aumento di 
produzione locale, salvo quella abbastanza importante e significativa 
relativa delle farine, per un valore di circa rupie 165,000, di cui si è 
già tenuto conto nella valutazione dei prodotti consumati in paese. 
Facendo poi l'analisi dei generi indicati nell'altra parte della ta-
bella che hanno impiego nella colonizzazione, è specialmente notevole 
l'aumento verificatosi nell'importazione degli strumenti agricoli, e so-
pratutto delle pecore e del sale, che dimostra il crescente sviluppo 
di quella forma di allevamento di bestiame, forse la più importante 
di tutte le prospettive attuali. Abbastanza importanti in via assoluta, 
sebbene non in aumento, le cifre relative ai materiali da costruzione, 
al mobilio ed al legname, che risultano però sproporzionate in eccesso 
in confronto alle altre : ciò che si spiega col fatto che prima cura 
del colono inglese è quella di formarsi il proprio home. Del resto da 
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queste ultime cifre, come pure e anche piil da quelle relative all'im-
portazione di macchinari, deve dedursi la parte assai rilevante delle 
importazioni fatte per conto del Governo e della ferrovia. Tenuto 
conto di tali riduzioni si può approssimativamente stabilire in circa 
3 milioni di rupie il valore delle importazioni effettuate negli ultimi 
tre anni, che hanno avuto impiego nella colonizzazione, andando per 
la massima parte ad aumento capitale. Ciò dà una media di un 
milione per anno, e cioè di circa rupie 2500 per concessionario e di 
cents 40 per acro concesso. A tale cifra andrebbero aggiunte quelle 
di mano d'opera lo cale, per la lavorazione di terreni e per la costru -
zione dei fabbricati, quest'ultima non grande perchè, come si disse, 
trattasi in genere di edifici smontabili; mentre poi deve tenersi conto 
in altro senso che gran parte delle costruzioni non sono rurali ma 
urbane. Conviene inoltre tener conto che gran parte dell'aumento di 
valore capitale essendo costituito dagli allevamenti di bestiame, uno 
dei più importanti fr:a questi come fu detto è di gestione governativa. 
In base alle cifre su esposte deve riconoscersi che, sia per quanto 
si riferisce al reddito che al capitale, i risultati economici della coloniz-
zazione del British East Africa non sono sino ad oggi di grande impor-
tanza. Ciò apparirà tanto più grave ed evidente quando si tenga conto 
sia della natura dei colonizzatori, appartenenti ad un paese ricco di 
capitali, di energie e di esperienza in fatto di colonizzazione, sia delle 
condizioni del paese, che, oltre la sua granJ.e estensione e le sue sva-
riate attitudini, ha l'enorme beneficio di possedere, da un decennio, una 
ferrovia di circa 600 miglia di lunghezza, e un magnifico porto, con 
un movimento annuo, fra entrata ed uscita, di oltre 900 piroscafi per 
circa 2 milioni di tonnellaggio. 
Al confronto non è soverchio orgoglio affermare che, avuto ri-
guardo alla diversità delle condizioni, alle difficoltà di gran lunga . 
maggiori da noi incontrate, alla deficienza di mezzi e di esperienza, 
i risultati da noi ottenuti mercè l'azione politica amministrativa e co-
lonizzatrice svolta o iniziata nelle nostre colonie, seppure debbono 
riconoscersi anch'essi manchevoli, non riescono, relativamente, inferiori 
a quelli sinora raggiunti nell'Africa Orientale inglese, dove del resto, 
a nostra confusione e conforto, alcune nostre provvidenze ed iniziative 
sono conosciute ed apprezzate assai meglio che tra noi. 
Roma, luglio 1912. 
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